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t ccovz , amatissimo Padre , la 
seconda parte de miei discorsi 
d’ anatomia e fisiologia ; se 
l' amor paterno non y ingannò , 
apprezzaste la prima , e per ciò 

gradiste che ve la dedicassi . 
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Desidero che questa vi riesca 
egualmente grata , e che in es- 
sa troviate , se non profonda 


dottrina , almeno quell’ ordine e 
quella chiarezza d’ idee che tan- 
lo in voi risplende , e che tanto 
nella mia prima età vi affati- 
caste d’ infondermi . Amatemi , 
e sono vostro 


Affino Figlio 

Giovanni Pretciani . 


LO STAMPATORE . 

A CHI LEGGE . 

Al vendo prevenuto il Pubblico 
nell’ avviso incluso nella prima 
parte dei discorsi d’ anatomia e 
fisiologia del Professore Presciani 
da me pubblicati , che colla se- 
conda parte avrei dato compi- 
mento all’ opera ; conviene adesso 
che io faccia noto , che essendo 
cresciuta la quantità delle materie 
e delle tavole , sarà l’ opera intera 
divisa in tre parti , nell’ ultima 
delle quali sarà contenuto il Trat- 
tato dei sensi . 
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DISCOR SO 

l , •, 

Delle separazioni. 

9 * / *. ' . . * ... 

intera massa del sangue che circola 
per: la macchina dell’uomo vivente, che 
circola non solo per trasportarsi da luogo 
a luogo , ma che con leggi di circolazio- 
ne un poco diverse (i) penetra fin- en- 
tro la più intima sostanza dei muscoli, 
delle ossa, delle membrane, e dei. corpi 
glandulosi ', in ciascheduna di cjueste' par- 
ti, o per meglio dire in ciaschedun mi- 
nimo punto di esse separa principj di- 
versi secondo l'indole 'ed il bisogno delle 
parti medesime . Quindi è che non i soli 
corpi glandulosi come comunemente sì 
dice sono destinati a separar dal sangue 




(>) Sembra che i rasi interni delle parti debbano per 
qualche tempo conservare lo stato loro di circolazione, 
quantunque la universale, quella cioè destinata per con* 
dur sangue da luogo a luogo, per il moto soverchio, 
per le passioni, o per altro accidente si alteri. Se cib 
non fosse vero, ad ogni accelera mente che per il moto 
più volte al giorno accade , si avrebbero segni di alte- 
razione in tutte le separazioni di qualunque genere esse' 
sieno. Convien in oltre su tal proposito avvertire che 
le arterie che penetrano la sostanza delle parti anche 
più molli , sono prive di pulsazione . 
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8 Discorso XIII. 

che entro vi circola , un umore partico- 
lare , ma tutte le parti, con fini però 
diversi ,. non pef altro oggetto ricevono 
una quantità di sangue , se non che per 
estrarne alf.tmo de’ suoi principi , poiché 
esso nel suo naturale stato non è che 
un aggregato delle varie sostanze che ab- 
bisognano alle parti diverse fra le quali 
niuna ve ne è che : di tutto quanto il san- 
gue si approfitti ; per tutto adunque do- 
ve è circolazioue si separa , e tutto il 
corpo umatao può quasi dirsi una gian- 
duia . Convien però . qui distinguere il 
maggior numero delle parti che dal san- 
gue non separano che Rumor necessarie 
alla loro vita e mantenimento, copie il 
succo . nutritivo , e •• la pinguedine , da 
quelle' di assai minor numerò che ancor 
di più separano un umore, del quale o 
fa acquisto altro untore che le aitraver- 
sa , come accade in tutto il sistema delle 
glandule linfatiche Pari. i. pag. 79-, o il 
sangue stesso che per le arterie ricevono, 
che in alcune di queste in apparenza ve- 
re glandule sembra cangiar natura , come 
accade nella milza Part. 1. pag. 96., e 
probabilmente nella gianduia tiroidea , e 
ne’ reni succenturiati (1) ; e da quelle in 

(1) Faeil cosa è il persuadersi che il sangue, per la 
•eia ariose meccanica degl' interni vasi delle visoei* 
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Delle separazioni . «q 

iìne che in quantità separano un umore 
di noto carattere, e che per istradò co- 
nosciute cioè per i condotti escretori, si 
porla al suo destino , come sono il pan- 
creas , il fegato , i testicoli ec. 

Di quali mezzi si 6erva la natura per 
separar dal saogue diversi principi , e co- , 
stantemente i medesimi in ciascheduna 
parte (i), è sempre stato uno dei prin- 
cipali misteri nella fisiologia. L’anatomia 
comparata, l’unico mezzo col quale sia- 
mo giunti ad aver una qualche chiara 
idea dell’uomo vivente, non ci ha mo- 
strato fino ad ora che delle nuove sepa- 
razioni necessarie per il sistema di vita 
di alcune specie di animali ( 2 ) ; le os- 



*on può cangiar natura , quindi la mitra se tanto puh 
sul sangue che V attraversa da renderlo più sciolto e 
difficile a coagularsi', deve essere una vera gianduia, di 
quelle perù senza manifesto condotto escretorio, e clie 
separa umore non ben conosciuto. Dello stesso genere 
forse saranno la gianduia tiroidea, ed i reni suecentu- 
.rjati ; e nella stessa maniera che la milza è parte su- 
balterna per la separazion della bile , il qual umore ne- 
gli animali, da cui essa è estratta, divien pallido e 
pieno di grumi linfatici , così potrebbero esse ancora 
agire in ajuto delle funzioni esercitate dalle più vicine 
viscere. 

(1) Non vi sono bastanti ragioni per credere che qua- 
lunque organo , per disordine nel corpo umano , sia in 
astato di far qualunque separazione • 

(a) Di tal genere sono per esempio l’inchiostro della 
sepia; rumore che Delle lumache sembra separato prin- 
cipalmente da un ingrossamento che è sul «argine del 
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servazioni delle malattie altro non ci di- 
mostrano che i danni che la salute rice- 
ve per l’accresciute o diminuite separa- 
zioni , o per la cangiala indole dell’ umor 
separato , senza averci somministrato idea 
alcuna del modo con cui è questa fun- 
zione eseguita ; quindi è che di essa co- 
inè di tutti quanti i fenomeni che non 
ci è concesso d’intendere, molto si è 
parlato , é molto ancor si dirà . 

V. Helmont credè che le separazioni 
si facessero per chimica fermentazione 
eseguita dalla natura entro ("lei corpi 
glanduiosi, ma in tal maniera ugualmen- 
te misteriosa sarà la formazione di quell’ 
umore col quale il sangue entro dei cor- 
pi medesimi deve fermentare . 

L’attrazione non ha mancato di ser- 
vir di ajuto ad alcuni fisiologi per Spie- 
gare un tal fenomeno , concedendo alle 
glandule la proprietà di attrar dal sangue 
un particolare umore , ed analogo a quél- 


gran cappuccio, qual umore viscido sul principio è di 
odore simile a quello della terra bagnata; in seguito 
acquistando una consistenza quasi simile a quella della 
coccia probabilmente sari lo stesso che la produce . Dello 
stesso genere parimenteè il glutine che nel verme dt: seta 
ed in altri simili animali in duo particolari sacchetti 
è codtenuto, il quale poi, a ad arte estratto, o dall' 
animale stesso spremuto per due sottilissimi tubi aperti 
circa le fauci , al contatto dell' aria dirien tenace al 
par della seta. 
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quello del quale esse si suppongono in 
origine imbevute , in qual umore per li- 
berarsi dall’incomodo di tornare indietro 
all’ infinito , converrà supporlo non sepa- 
rato, ma préesistente nel germe, nè pro- 
dotto da azione alcuna vitale. 

Il Descartes volle gli organi delle se- 
parazioni simili a tanti crivelli fra loro 
diversi nella grandezza e figura dei fo- 
ri, per potersi adattare al diverso volu- 
me , e figura delle molecule compo- 
nenti il sangue . Questa ipotesi è alcun 
poco simile ad una delle più recenti , 
che dovrebbe pur essere delle più ra- 
gionevoli , che il sangue cioè per i pori 
inorganici dei vasi abbandoni ora una 
ora un’ altra parte di se , secondo il 
carattere dei pori medesimi ; ma in tal 
caso non avendo indizi certi che la po- 
testà delle membrane sia diversa nelle 
parti secondo il carattere della separa- 
zione, come ci difenderemo noi per non 
veder per esempio separata la bile nel - 
cuore , e l’ umor prolifico nel cervello ? 

Fra tutte le separazioni alcune si fan- 
no col mezzo di distinti organi che sono 
le glandule , altre con maniera molto 
più semplice per solo gemito dalle estre- 
mità dei vasi , come 1’ alito polmonale , 
quello della cute , il sudore, la pia- 
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guadine (i) , f umore che bagna le ca- 
vita , la nutrizione ec, . , 

Non essendo i corpi glandulosi tutti 
dell’. ist essa struttura , converrà per mag- 
gior chiarezza dividerli in tre classi ; in 
semplici , in conglobale e conglomerate . 
Gianduia semplice non è che una pic- 
ciola vescichetta membranosa, entro del- 
la quale si raccoglie un umore per il 
solito mucoso , separato da piccioli vasi 
che sulla superficie di essa serpeggiano, 
ed il quale dopo più o inen lunga di- 
inora , al bisogno è fuora spremuto p 
per apertura , o per condotto corrispon- 
dente alla vescichetta . Questi più sem- 
plici organi di separazione son detti fol- 
licoli se la loro figura è perfettamen- 
te vescicolare con angusta apertura o 
condotto ; lacune , cripite , e seni si di- 
cono altre picciole cavità destinate all’ uso 
stesso dei follicoli , ma non dotate di una 
cosi regolar figura, e che per una apertu- 
ra in proporzione della loro capacità as- 
sai più ampia facilmente si vuotano dell’ 
umor che contengono ; di simili corpi 


(i) MoTte volle la pinguedine riempie i vuoti che 
nascono in conseguenza delle estirpazioni, come per 
esempio le orbite, lo scroto ec. , il che dimostra che 
questa separazione non abbisogna di particela! organo 
■separante . - 
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glandulosi sono fornite le fatici , la la- 
ringe, 1’ esofago , gl’ intestini, le parti ge- 
nitali , le narici , le orecchie , e tutte le 
parti che abbisognano di essere ammolli- 
te , e ricoperte di una patina mucosa , 
che moderi la loro sensibilità , e le di- 
fenda dall’immediato contatto di tutto 
ciò che lor si presenta (r) . Glandule 
conglobate sono quelle le quali benché 
assai voluminose , ciò non ostante non 
mostrano palese cavità , ma sembrano in 
tutta la loro sostanza ugualmente com- 
poste di vasi in vario modo intricati , 
come sono per esempio le glandule lin- 
fatiche , i testicoli . Conglomerate sono 
quelle che a guisa di un grappolo di 
uva sono composte di un numero di pic- 
ciole conglobate insiem legate da un tes- 
suto cellulare , da ciascheduna delle quali 
nasce un picciolo condotto che termina 
in un più ampio e comune ; di tal ge- 
nere sono le glandule salivati , il pan- 
creas , le mammelle ec. 

In tanta oscurità riguardo alla ma- 
niera con cui si eseguiscono le separa- 
zioni si può osare di fare alcune rifles- 
. - ■ 

(0 te parti che per malattia hanno sofferto no di- 
spendio grande dell 'umore che le difende, acquistano 
una straordinaria sensibilità anche per il contatto delle 
sostanze più semplici, e più delicate. 
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sioni , le quali possono almeno servir di 
guida per condurci a qualche ragionevo- 
le congettura sulla teoria di questa fun- 
zione , Essendo il sangue un fluido com- 
posto di molecule di diverso peso e vo- 
lume , non può negarsi che diminuito il 
primo fortissimo impeto col quale dal 
cuore è spinto ne[l’ aorta , per cui tutte 
le parti di esso, e piccole, e grandi, e 
leggieri , e pesanti può quasi dirsi che 
vadano colla stessa velocita, non può ne- 
garsi dico che in seguito moderato quest’ 
impeto le molecule componenti il sangue 
non acquistino per mezzo del loro di- 
verso peso e volume la facoltà di non 
secondare in confuso l’impeto della cor- 
rente, ma le più pesanti, come quelle 
che più conservano, il moto, di scorrere 
più sull’ asse dei vasi che lungo le pa- 
reti , dove alle più pigre e leggieri sol-’ 
tanto sarà concesso il passaggio , alle quali 
perciò più facile sarà di penetrare nei 
piccoli laterali vasi , mentre le prime che 
più di moto conservano (ù) sdegneranno 


(i) Lamure supponendo che i vasi del vivente ani- 
male siano sempre in istato di contrazione, affidò la 
causa delle separazioni al momento delle molecule del 
sangue diverso secondo la deu,ità e velocità delle mede- 
sime , ed alto a superare la resistenza ilei vasi, non da 
perlutlo.ma secondo la loro diversa forza di contrazione . 
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di penetrarvi , e conservando per quanto 
è possibile la loro primiera direzione', 
trascureranno qualunque laterale apertu- 
ra , se pur questa non si presenti quan- 
do in esse è un poco diminuito l’impe- 
to , o che comunichi con vaso poco 
divergente dal principale entro del quale 
esse scorrono ; in line poi un’ estrema 
fentezza in tutto quanto il sangue le Ire- 
na , e per diversa ragione quasi uniforme 
rendendosi allora il moto in tutte le parti 
che il compongono , tanto le pesanti 
che le leggieri ugualmente piegano per 
qualunque direzione . Accadendo questo 
e nei più grossi vasi e nei più piccoli fi- 
no all'ultima loro degradazione, non so- 
lo per la distanza maggiore dal cuore, 
ma ancora per l’ampiezza, figura dei 
vasi, ed angoli col quale essi nascono 
dal loro tronco , si avrà dalle ultime e- 
strernità dei vasi medesimi una parte del 
sangue, o varie jn date proporzioni se- 
parate in diversi punti anche di uno stes- 
so corpo glanduloso (i) , le quali se di- 
verse saranno insieme mescolate entro 


(i) Le malattie che attaccano or la interna sostanza, 
or la superficie del fegato, or la faccia concava, or la 
convessa , c le iniezioni che in queste diverse parti del 
fegato non mostrano Un andamento di vasi perfetta- 
mente eguale, danno un qualche valore ad una ta! 
congeli tua . 


/ 
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piccole cavità proprie della gianduia , o 
nel comune condotto escretorio, forme- 
ranno un umore tjtalmente differente dal 
sangue , dal quale è separato ; e se a 
tutto questo si aggiunge l’assorbimento 
che dalle estremità dei linfatici continua- 
mente si fa in tutte le cavità o piccole 
o grandi (i) , si avrà un residuo noa 
solo molto diverso dal sangue donde ha 
avuto origine , ma diverso ancor mollo 
dall’ umor di già separato; fra i quali 
residui si può stabilir per legge , che ì 

{ >iù fluidi si avranno dove meno può 
? assorbimento , e dove una più celere 
circolazione ha forza di condurre le parti 
anche più tenui e leggieri, mentre dove 
vi è lentore , e dove più dai linfatici si 
assorbisce , le più viscide , e pesanti po- 
tranno essere depositate . 

Considerando in generale tutti gli umo- 
ri separati si riscontrano dotati delle qua- 
lità istesse dei principali componenti del 
sangue, che sono acqua, olio, muco, 

e 


(0 Per alcuni sconcerti del corpo umano o stagnan- 
do rumor separato entro delle glandule , o crescendo 
l'energia del sistema assorbente, si fa l'assorbimento 
di tutta quanta la separazione, la quale*poi con i suoi 
caratteri si manifesta iu parti anche assai remote, del 
quale accidente ne abbiamo un chiaro «empio nell' 
itterizia . - 


-CT}-. 
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*e sostanza coagulabile. Si hanno le se- 
' parazioni acquose nell’ orina , nel sudore , 
nelle lagrime , nel suco pancreatico , le 
mucose negl’ intestini , nella narici , nel- 
le parti genitali ec. le oleóse nella pin- 
guedine , nel midollo delle ossa , nel ce- 
rume delle orecchie , e per la separazio- 
ne dell’ umor coagulabile basti la nutri- 
zione . , 1 ’ . ' ' ■ 

Non separando la maggior .parte delle 
glandule un puro e semplice compónen- 
te del s:;ngue , ma vari , ed 'ih variò pYò. 
porzioni , quindi è che non cosi tacile ’è. 
il confronto ira il sangue e le, separazio- 
ni ; come principalmente non lo è tìfcl 
latte composto di acqua, olio e sostanza 
coagulabile intimamente fra lóro combi- 
nati ne! cerume delle orécchie , del cui 
amaro sapóre difficilmente saprebbe tro- 
varsi 1’ origine nél sangue , nelPumor pro- 
lifico , e nella bile" che di tanti diversi 
principj ® composta . La bile che Ira le 
separazioni è una di quelle che assai 
nelle sue qualità differisce dal Sangue 
generalmente considerato , è F unica che 
goda il privilegio di esser prodotta da un 
. sangue assai differente da quello che 
ugualmente presiede alle altre separazio- 
ni , da un sangue cioè venoso che seco 
porla coll’ ajuto forse dei vasi linfatici 
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dello sostanze non comuni al restarle 
del sangue venoso , come per esempio 
copia abbondante di olio , e di un va- 
pore particolare preso dagl’ intestini. Que- 
sti tali caratteri della separazione della 
bile può quasi dirsi che sieno costanti 
nella maggior parte degli esseri viventi . 
Quasi in tutti quegli animali nei quali è 
noto il legato , ed il sistema di circola- 
zione , la separazione della bile si la per 
mezzo del sangue venoso , ed in alcuni 
fra i rettili , e Ira gli anfibj nei quali non 
sembra dimostrato un sistema della vena 
porta simile a quello degli animali con 
maggior perfezione organizzati , ciò non 
ostante è la cava che dopo d’ aver rice- 
vuto le vette degl’ intestini manda sangue 
al fegato , e lo riprende , la qual visiera 
in tali animali viene con tutta la facilità 
iniettata sol colla materia che scorre ca- 
llo di détta vena (i) . 

L’umor separato e raccolto entro dei 
condotti escretorj per giungere a quel 
luogo dove deve esercitar la sua azione 
è necessario che per essi cammini, e si 
avanzi j quindi è che l’umore stesso sti- 


(i) Nei verini tanto univalvi die Invaivi da me os- 
servati, e lo stomaco, o gl’intestini stessi sono quasi 
incastrati entro la sostanza del fegato. 


I 
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molando eccita nei 'condotti un movi- 
mento, e quindi la quantità di esso , che 
in un tal organo' si separa , ora eccede 
or diminuisce , dovendo secondare e la 
forza stimolante dell’ umor medesimo, e 
la maggiore o minor facoltà del solido 
componente i condotti di risentirsi più o 
meno all’ arrecato stimolo ; alle quali for- 
ze si aggiunge ancora qualunque com- 
pressione che dalle parti vicine possono 
gli organi di separazione per varj acci- 
denti ricevere . 

Non cade alcun dubbio che gli stimoli 
di qualunque genere, tanto quelli che 
con ignoto meccanismo prodotti dalle 
passioni di animo anche gli organi di se- 
parazione si 'diffondono, tanto i palesa- 
mento chimici o meccanici, facciano na- 
scere un disordine sulle varie separazio- 
ni; dico disordine poi che sotto l’accre- 
sciuto stimolo non tutte ugualmente cre- 
scono , ma alcune più , ed alcune meno, 
ed alcune sembra perfino che diminui- 
scano . Crescono le lagrime per la tristez- 
za, e per la gioja, la bile per l’ira, 
mentre l’utia e l’altra affezione inaridi- 
sce le fauci ; s’ inonda la bocca di saliva 
ad un affamato sul comparire di una 
grata pietanza o al solo sentirla nòmina- 
re; più di umor prolifico si separa in 
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chi conversa con >uó amalo .oggetto'^ o 
che pur anco spesso sei ■ figura sei 
dipinge alla fantasia , molliti orina si 
separa dagl’ ipocondriaci ,>e da tutti quel- 
li che un tr isto pensiero tieii i agitati . ed 
inquieti , e pel timore db funesto aroi4 
' dente suole in alcuni Sensibili di fibre se» 
pararsi negl’ intestini «una straordinaria 
quantità d’aria di' quella .che comune» 
mente si crede prodotta i dagli alimenti j 
Alcune volte nelle puerpere.;' ed dn quél- 
' le principalmente che amano, come so» 
venie accade,, piti la moda che la salu- 
* te , e che preteriscono a qualunque in- 
comodo e pericolo, il comparire colla 
vita attillala , accade che il latte si rac* 
coglie * e si condensa nei tuboli delie 
mammelle,, ed ancor dopo molto tempo 
.qualunque leggiera confricazione nella pa- 
pilla la riscalda, la erige , e quasi l inv 
fiannna , dal che in tutto il sistema dei 
tuboli cresciuta l’ energia , risvegliata quel- 
la pigri/.ià che stagnar faceva • il latte, 
esso facilmente ne sorte , e libera si ren- 
de la mammella. Lo stesso accade, ben- 
ché .però non così di frequente b nei casti, 

i. v ■, ' Vi i. . . *■ i.' .t • 1 • * 

r ' > I i 

(i) Negli animali fra i quali 1’ aspetto, ed altre prò- 
' prletà' ‘dflld' femmina tto'n pfocfuconò stimolo alcuno , 
arcade lo stesso accidente pel solo odore di essa. : 

\ 


N 
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nei quali una anche breve;cpnlricazione 
fa espellere senza .violenza 1’ umor pro- 
ljfàop , . il quale forse soverchiamente ri-' 
tenujlo. .. no# mancherebbe di, produrre 
qualpjie trista conseguenza ,, Così ancora 
si vede cresciuta la separazione della sa-, 
li.yPj per pochi ..replicati moti delle ma- 
scelle., e per una appena principiata ma- 
sticazione, così in abbondanza ,si separa 
il proprio umore degl’ intestini o per imo 
stimolo naturalmente aecrcsciuto coma 
nella dissenteria, o per ahro ad arte spmmi- 
pistrato come in conseguenza dei purganti,. 
; .1+’ .accresciuta e diminuita v.elqcitp dpi 
sangue prodotta, dalla, troppa quiete t, dg-t 
soverchio moto , o da altre cagioni con- 
corre assai a cangiare il carattere e la 
quantità delle: .separazioni , poiché sembra 
che determinata debba essere la, quantità 
e. forza del sangue, che si , porta ai vari 
Organi , acciocché, Je separazioni si faccia- 
no nello sialp, i) più naturale Crescono! 
alcune difesso; per il m°f° P°P ordinario, 
poi che in Uguali tempi più . di, ,sanguc 
e cor» sforza maggiore agli,; ; organ| vien, 
portato ; orina principale per , l’accre-< 
sciuto moto si aumenta , e per Ja con-, 
{ragipne. ancor^dei .vasi, cutanei lq 

quale non solo più sangue, ma più an- 
córa di materia 'brinosa ai reni è traspor* 
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tata , e si fa 'impara se uno straordinario ■ 
impulso di sanguè presenta " parti non so - 1 
lite all’imboccatura ilei vasetti .separanti*; 
Il rapido passaggio però della -bevanda* 
agli organi che separano l’ órina, ' ed; r 
caratteri dèlia bevanda che nell’ ''orini- 


istessa si riscontrano , è iin fenomeno clié ! 

M 

sicuramente non può spiegarsi nè per 
l’auménto dello stimolo , nè del moto , 
poiché ;per le consuete strade con qùa~ 
lunque 1 rapidità vada il sangue, ciò non 
ostatile così sollecita rtòil può farsi una 
separazióne . Non è però giusto il creare 
per dar 'bpìegazióhe -dèl fenomeno nuovi 
condoli» , corhél’alcitrto ha avuto il corag- 
gio difàre. Non può egli darsi che il 
copioso assorbimento dei linfatici del ven- 
tricolo produca in alcuno dèi linfàtici de? 
reni con essi comunicante un’ accrescimen- 


to tale di diàmetro che. je valvule u'orr 
più siano Capaci di serrarlo perfettamèù^ 
?e , e che restando'' aperto un piccolo’ 
spazio fra . 'i loro mattini 'sia concessò 1 all?r 
materia assorbita il mezzo dì retrocedere^ 
é che i linfatici dei reni in véce di assor- 
bir da essi , in essi anzi séarichinó ‘ciò 

f . 7 , • 

Che da quei del véótrrcoFó hanno assorbi- 
to Per la stessa 'ragione può daréi 

»! • :•)«* co; ,*• •••! •« i :r» o;.;?. inn ■ <:up 

•- i 0 »•"» -I <■ »i V'I'H* ÌEJ" -■*»’. n . ; ..io'* 

(i)*U «hilo che chiaramente si osserva negli escre- 
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ancora nelle costanti contrazioni del collo 
della vescica che molta orina raccolta 
nella pelvi dei reni , negli ureteri , e 
nella vescica medesima tomi indietro 
per i linfatici dilatati, e si abbia : vomito 
di vera orina s dal qual accidente il dotto 
Manzoni nelle sue osservazioni patologi- 
che ne riporta un esempio. Una donna 
in conseguenza di una ferita al pube do- 
po la serie di vari incomodi cessò intera- 
mente di orinare , e quasi per trentatre 
anni supplì il vomito a questa, escrezione, 
la quale per molto tempo fu di pura orina. 

L’accresciuto moto che con rapidità 
ed in confuso trasporta le parti ' viscide 
e pinguedinose , diminuirà la .separazione 
di umori di simil genere , quindi in con- 
seguenza di un soverchio moto si avrà 
la diminuzione della pinguedine , e la 
stitichezza per lo diminuito muco degl’ 
intestini ; e se il moto è straordinario ,< 
tutte qu' nte le separazioni si alterano , 
perchè la troppa celerità del sangue non 
permette alle molecule diverse di cui è 
composto , di depositarsi al . luogo , nja 
tutte in confuso vanno a qualunque or- 

menti di quegli alletti dalla malattia detta flusso ce. 
liaco, sembra abbastanza dimostrare che i linfatici pos^ 
sono trovarsi in ‘stato di ri vomitare , ciò cfhè da essi è 
stato assorbito; poiché il chilo per spanto esista nella 
massa alimentare , ciò non ostante visibile in essa non 
ai cetile se prima nqn i assorbito, o quindi restituito. 
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gano,>e quindi jsì hanno le separazioni 
o viziate, o in vece di esse puro sangue. » 
•Intèsi quali sono gli accidenti che per' 
raccresciuto , o eccessivo moto 1 accadono ; 
sulle; separazioni ; lacil cosa è F intendere 
quali altri disordini su di esse accader r 
debbano per la soverchia quiete Ancor 
qui bisogna distinguere gli effetti della < 
sola diminuzione pel moto, da quelli chet 
sono prodotti dalla lunga e perfetta quie- ; 
te i ' Nel ; primo caso • si ha per esempio 
la ’ scarsezza idi alcune separazioni , ma 
più facile» ■ ò i la 1 nutrizione , e la separazione l 
della. ' [pinguedine- ; , mentre nel secondo 
tutte dimKluqcodo • Scarse sono le sepa-» 
razioni negli rianimali che passano l’ in- 
verno in un continuo letargo , ' 'negli uo- 
mini , òhe pur ve ne sono letargici an-- 
che nella state, nei malinconici , e neil 
sonnolenti. Sarà dunque la quiete im ; : 
eccellente 1 rimedio per correggere i vizj i 
noti dal moto soverchio ;• Y orina impura' 
sanguinolenta , e troppo stimolante si farà! 
blanda epura* le parti inaridite si rivei»; 
stióln no del loro muco , e l’eccessiva tra*»* 
splrazione che viscida divenuta , con datì-t 
no- notabile -seca.forse. portava ancor una. 
quantità di suco nutritivo, si modera, e 
si fa semplicemente escrementizia . Con- 
viene su tal proposito nuovamente avver- 


i 
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tire che l’ accresciuta o diminuita velo- 
cità del sangue, deve nei vasi ■ che en-t 
tro le, viscere sono racchiusi , manifestarsi 
n>eno .che altrove, poiché essendo- essi 1 
ty.lt’ all’ intorno da solida sostbrataf' : firJ 
condati,, meno si prestano al. cangiato 1 
movimento, e quantità del sangue {1) 
e sembra quindi ohe la natura ci: abbia' 
voluto salvare,. dai troppo fàcili disordini 1 
nelle separazjphi, che se ad ogni altera *1 
zionO; di circolo «Accadessero , sarebbero 
in vem troppo frequenti'. r; < o; 0 or ' 

w V ,.1 ’ 0,;!'.jjp >'• f 

oìi DISCO RìSO XIV, - c o. 

'filmi < • . n •>•>,< a 

- ii Della, hulrizione ,/ <• -mj f v>r 

nj ‘>1 ..'..rs.r >\ *.>•■'* «iloti 

a nutrizione , quella che fra le. se* 
parazioni non si presta già per un par- 
ticolare US03, itia- che per l’intero corso- 
delia vita ad oggetto importantissimo ed 
universale per tutta la macchina è de- 
stinata , quella a . cui si deve ld sviluppo 
del germe, l’accreseimento , la robustez- 
za, «/che pur troppo diminuendo con- 
duce al termine dell’ esistenza , quella 

r. u . . i : ■ i ■ . 

_ (0 Crescendo la rigidità dei vasi secondo l’età , per * 
ciò ancor le separazioni di alcuni organi nella gioven- 
lù , differiscono alquanto da quelle che nei medesimi 
argani si fanno nell’ età fiò avanzala. '- 1 . ’ 
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adunque per cui principalmente viviamo, 
inerita di esser distinta dalle altre fun- 
zioni che solo all’equilibrio, e salute del' 
corpo, presiedono . Col mezzo di quésta 
funzione l' umor coagulabile misto prrn. * 
cipalmente col siero, fluido si diffonde 
per tutto il corpo umano , ed in seguito 
convertendosi in solida sostanza , toma a 
tesservi nuove fibre , ed in tal maniera 
il mantiene salvo dal disfacimento, é dal- 
la diminuzione. Essendo; còme in altro 
luogo ho avvertito (Par. i. pag. 7.), tut-* ’ 
to quanto l’uomo di semplice cellulare 
composto, basterà per il risarcimento del 
solido , che il suco nutritivo stravasato 
ne’ piccoli vuoti che H atrito'v ed il moto 
nella sostanza di tutte le parti produce , 
ivi si Converta in tènuissimi filamenti dai 
quali sieuo riprodotte porzioni tenuissime : 
e di, membrane ,;e di muscoli, e di ossa ec. 
J)i questa tal trasformazione dell’ umor* 
nutritivo causa sufficiente può essere la k 
sua tendenza al coagulo ,. e l’assorbimen- 
to.. Niente è improbabile che nei piccoli 
vuoti della sostanza animale il suco nu- ' 
tritivo che non solo m si porta , ma misto » 
con molt’ acqua , non più circolante , ma 
quasi in quiete , come è il solito di tale 
umore, leggiermente si coaguli ,e che nel' 
tempo istesso di vasi assprbenli, quello 

• 
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Della nutrizione . 

che non è àncor coagulato , ò che è sem- 
plice acqua 'jtià assorbito, in maniera che 
si forminò degl’ intervalli Ira i vari più 
tenaci - coaguli , i ! quali in segui to più faci- 
le ‘forma hón possono prendere che di 
filamenti, feriva favorita dalla più sempli- 
ce attrazione, é prima nella' maggior parte 
«Ielle cristallizzazioni di qualùnque ligura 
esse sieno'. 

L’ abuso del moto, e della' quiete in 
questa , come ! in tùtle le ‘ altre separa- 
zioni , produce i suoi - distinti effetti . Il 
soverchio moto eòi tènere in una cont i- 
nrua e violenta ' agitazione le parti , impe- 
disce quella quiete di cui per disporsi al 
tragulo abbisognò l’ timòr nutritivo stra- 
vasato néi piccoli! vuoti di esse , e per tal 
ragione sèmpre agitàto , e sempre fluido 
è tutto quàWro ‘ dai' linfatici riassorbito con 
danno déllà' ‘tì-’ffriZionè . L’ abuso della 
quiete' per cui Rallentandosi la circolazione 
delle vene ; si ritarda ancora il corso del- 
la linfa che pei* i Vasi linfatici tutta quan- 
ta in esse si scàrica , farà sì che gli stes- 
si vasi per la sovèrchia pienezza meno 
avidi di assorbire dalle loro prime radici, 
lascino nei cavi della sostanza animale 
parte dell’ Umore non coagulabile , e quin- 
di meno tenace si farà il coagulo del re- 
stante , molli saranrjQ » nuovi filamenti 


f- f *-’• '.v 
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floscia e spossata tutta quanta la Biacf» 
china j e per ciò per opposte ragioni ,jn»i)- 
panti saranno di robustezza 'tanto gl’ in-r . 
firigardi * che. i troppo esercitati . (i)„. ,yt 
Fino a che la.fìUv .è.njolle e ced*tiìjte.,J 
1* impeto ;,de|Ia ^ivcolflzipii/? si^JJe angusti 
e.slreipità dei ,vasi, li, alluna i ; ,le mena-, 
brano, di cu,i sono composti .più rare itu, 
cendosi allora per la distensione,, ricevo-, 
no nuovo, nutrimento ne. vuoti che dal- 
la dìsten^ique istessa : sono; prodotti , fii*> 
che pò,! per Ja:mjpv,a,e Replicata nutrir, 
zipne resisleuti divengono al segno cl>e . 
più non si predano all’ impulso del^iui-, 
gue ; e prima accadendo) jeiò) pei -.pripci-i, 
pali .yasi e nei piif, diijet^.'qoine quelli 
che » primi sopo ad acquistare .una- per-, 
la consistenza , quinci r^l.urig^^nl<>, i clólla l 
inacchina sarà, il , ,priiqo ( à ,d*WftWQ.r ;pf?ili 
lo che, naspeofìo up,; ^peprs^; jhfyiggiqpe , 
pei minori vasi laterali, icl^ej, pipili , auyoc, 
si conservano si avijà . aljpra l\ingi^ssp> , 
mento delle parti, le cpipli, yu fptji jpei i 
giovani cessate 1 ! aUung^tpqnto prepdopo. • 
la forjna e la rpbuste^ga, vir/Je .. .., r 

■ , » m ' C i ' n »‘ — i ' r ii — - hi T-t — e udy - ‘-r - • : 

• (É^i E' da. untarsi che peritraa'ken' distribuita ed Offi- ! 
pace, nutrizione, t il Somio.ni ) oderft \0 4;^ov4.,pyi detta xjuip' , 
te. In»epà la quale non può essere esente ìtali* aziono, * 
rii" Una quatche parie. ) o dafclil cfibtti i di-uri quatelie" > 
pensiero , non puì) aversi quell' ( uguale abbandono, elio . 
in uii sonno tranquillo lauto giova alla nutrizione. 
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f ' tà 1 Mòssa mollezza della Mira permetv 
ie al «ùcò nutritivo , chetici primi (em- 
pi-in proporzione della gonfiezza della 
macchina ribbo'ndn , non solò di riempire 
•i vuoti,' ma di dilatarli ancora al segno 
‘ohe più fìbrb si • riproducano ' di quelle 
: ohe si sìon consumale , cd in tal manie- 
’ra si ha la’hùfriziohe e P ingrandimento , 
il quale alcune vòlte si avanza senza pro- 
porzione, tacendosi alcune parti unito in- 
'tcrne che esterne resistenti più rii quello 
die permette l’età; ò molli conservandosi 
più del dovere , o tali divenendo per una 
parzial debolezza , o pnre per un qual- 
che accidente di più nutrite; quindi noti 
di rado i fanciulli crescendo cangiano 
talmente le forme che più non si ricò- 
noscono , c di vaghi che erano, , senza 
alterazione alcuna nella salute divengono 
quasi mostruosi; quindi fra le altre parti 
il cuore si osserva grande più del solito 
senza distinguere Vizio alcuno nelPintimar 
•sua struttura, quindi ingrandisce uh rene 
dopo la suppurazione deif altro , ed un 
testicolo ingressa dopo 1’ estirpazione del 
compagno. 

La (l^nsità che la replicata nutrizione 
alle fibre concèdèrla cessar quell’au- 
mento che per tutte le dimensioni nella 
molle età giovanile si faceva , ed in se- 
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gnito crescendo ancor di più la donata, 
e la resistenza , più penetrabile non è le 
fibra, e tutto s’indura e diminuisce; e 
siccome nelle parti alcune volte disugua- 
le si la l’ingrandimento, disuguale non 
già per caso , ma quasi sempre si là la 
diminuzione avanzandosi la veccliìaja , la 
qual diminuzione non si limita alle patti 
molli, ma ha luogo ancor nello scheletro, 
e di pii) in quelle ossa che in grazia del- 
la loro più larga cellulosa struttura sono 
soggette a, maggior contrazione. Fra di 
esse per esempio la colonna vertebrale il 
più delle volte si abbrevia (r) , ed in- 
curva in avanti , perchè ,il lato anteriore 
di essa in grazia della spugnqsa tessitura 
dei corpi delle vertebre si contrae, e ce- 
de al peso del tronco, più dei lato po- 
steriore , nel quale essa è munita di forte 
lamina ossea, e di processi ugualmente 
, forti e contigui. 

Tolti, perle cause sopra indicate, lutti 
i mezzi onde nutrirsi abbastanza , si va 

- . ' • C: ■< : , . , ■ . > 

, 

l , ' * -t 1 . 1 ‘ J ' " ' 

(i) Alla diminuzione di lunghezza della colonna ver- 
tebrale molto influisce ancora l’ assottigliamento dello 
cartilagini invertebrati . Non mancano esempi che ciò 
sia accaduto ancora nsj giovani nel solo corso della 
giornata, principalmente- in quelli che erano soliti por- 
tar gran pesi, nei quali per la compressione delle car- 
tilagini, in sitila sera è stata osservata sensibile dimi- 
nuzioni di statura. - * 
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a gran passi alla mancanza totale della 
nutrizione, che seco porta dimagramen- 
to , languore , debolezza e sonnolenza , 
la quale insensibilmente si converte in 
morte: quel punto che tanto da lungi 
ci atterrisce perchè vegeti e con tutte le 
forze della mente lo comprendiamo, ma 
che noi sentiamo per la gradazione dello 
spossamento giunto che .sia , e se una se- 
rie di travaglj ad esso ci conduce , il mo- 
mento decisivo non è che quello del ripòso. 

La rigidità della fibra che con celerità 
si avanza tiegli uomini, e negli animali, o 
naturalmente ', o per sistema di vita, an- 
ticipa quej tempo di .mezzo nel quale la 
resistenza dei solidi eguaglia la forza im- 
pellente dei fluidi , tempo nel quale non 
si pe de, nè si fanno nuovi acquisti; ed 
una tale anticipazione più sollecito rendè 
ancor quel punto:, nel quale per l’estre- 
ma durezza della fibra termina la nutri- 
zione e la vita; quindi per lo più ^ pic- 
coli di statura , e di breve vita son quel- 
li che vivono in climi estremamente freddi. 

Fortunati adunque quegli animali ai 
quali concesse la natura mollezza tale di 
fibra che fin le ossa si mantengono molli 
, e pieghevoli , e che per ciò in confronto 
degli altri .tardissimo giungono a quello 
stato di rigidità che deve produr la morte 
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come accade in alcuni fra i rettili, e fra 
i pesci in quelli che diconsi cartilaginosi. 
.Non però così fortunati sono quegli uo- 
'jpifli».e.' principalmente quelle donne, le 
quali una estrema iloscezza conduce alla 
' longevità, ma i lamentandosi sempre , e 
menando una vita infelice . 

DISCORSO XV. 

ti , ov.-i h:> ; 

. Dei reni , degli ureteri je della vescica 
. hm . ■ orinaria 1 

I .:: . . .. : i-.f ••••«:. .!'.•< 

reni sono due empi 1 glandulosi della 
■ figura di ; un gran dfagipokt, situati nel 
.basso ventre aUdi sotto del fegìito e del- 
la milza sui lati dell’aorta e della vena 
V (cava . Ordinariamente il rene destro è un 
L - poco più basso del sinistro, ed alcune 
.volte si osserva tutto -il contrario. None 
.caso rarissimo il trovare i due reni insic- 
_me uniti per una «Ielle loro estremità in 
un sol corpo di figura semilunare , comb 
ancora alcune volte o l’uno, o l’ altro ù 
stato trovato diviso in più corpi distinti 
somiglianti a tanti piccoli réni. 

. Al di sopra di ciaschedun rene nell’uo- 
mo, ed in tutti glbanimali che hanno 
.reni, eccettuati i pesci, si trova un cor- 
po di apparenza glanduioso di figura ir- 

regs- 
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regolarmente triangolare che dicesi rene 
succenturiato . Questi due reni succentu- 
riati nel feto si osservano voluminosi al 
segno che uguagliano, ed alcune volte 
superano il volume dei reni istessi ; entro 
di se hanno una cavità che contiene un 
umore rosso oscuro, onde ad essi è sta- 
to dato ancora il nome di capsule atra- 
biliarie (t) . Se l’esser più voluminosa 
una parte decidesse della sua maggior 
attività, potrebbcsi congetturare che 1’ a- 
zione dei reni suecenturiati si esercitasse 
principalmente nel feto; ma quante parti 
sono nel feto assai più voluminose che 
nell’adulto, senza che la loro influenza 
sia maggiore in un’ età più che nell’ al- 
tra ? ( 2 ) 

I‘ reni sopra dei quali il peritoneo pas- 
sa, ed in parte soltanto gli copre, sono 
però tutti quanti involti in una lero pro- 
pria membrana che sull’ ingresso dei vasi, 
e dei nervi che entro la sostanza di essi 

introducono si ripiega in dentro , e gli 

C 


(0 M. Aurelio S-verino , ed il Peyer credettero di 
aver trovato nei reni suecenturiati un condotto escre- 
torio che si portava ai testicoli ; ini più diligenti esami 
fatti da altri anatomici non hanno confermata questa 
osservasene . 

( 2 ) 11 maggior volume dei reni luceenturiati nel feta 
dipende forse di non aver qussta parto mai sentita 
I' vioat del diaframma . *• 
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accompagna ugualmente che quella, che 
parlando del legato è stata descritta sot- 
to il nome di capsula del Glisson . I 
vasi arteriosi che si portano ai reni han- 
no origine dall’ aorta , ed alla cava ri- 
tornano quelle vene che dai reni ricon- 
ducono il sangue avanzato alla separa- 
zione a cui son destinali . Essendo la 
vena cava situata sul destro lato dell* 
aorta , ne vien per ciò che essa è più 
lontana dal rene sinistro che dal destro, 
mentre l’aorta più al sinistro che al de- 
stro rene è vicina , quindi più lunga 
della sua compagna è la destra arteria 
renale ; ed il contrario deve essere delle 
vene . Le arterie introdotte che si sono 
nei reni dalla parte del concavo lato con 
replicate ramificazioni si avanzano fino 
all’ esterna superficie di essi, dove giun- 
te che sono , col mezzo dell’ infezione 
chiaramente si vedono piegarsi in infiniti 
piccolissimi archi , i quali tornando in- 
dietro verso il centro det rene , e a po- 
co per volta diminuendo di diametro non 
più sangue conducono , ma semplice ori- 
na , e per ciò allora col nome di tubeli 
orini fen si distinguono. Conviene però 
avvertire che non tutte le arterie che si 
ripiegano verso il centro del rene si con- 
vertono nei detti tuboli , ma molta con- 
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•errando il carattere di vaso sanguigna 
si cangiano in vene , dalle quali a poco 
per volta per riunione ingrossate , sono 
formate le vene dei reni che alla cava 
riconducono il sangue superfluo . Da tutto 
ciò s’ intende come in un rene diviso 
per metà secondo la sua lunghezza , si 
riscontrino due sostanze , una più rossa 
chiamata corticale , poiché seconda la su- 
perfide sulla quale si fa il lavoro della 
separazione dell’ orina , ed una più pal- 
lida chiamata tubulare composta in massi- 
ma parte di tubetti , per i quali la sola 
orina di già formata s'incammina al suo 
destine . 

Tutti i tuboli già descritti si raccolgo- 
no in tanti distinti fascetti di figura quasi 
piramidale , più ampj sulla loro origine 
circa la superficie del rene , e più an- 
gusti sulla loro rotonda estremità con- 
formata a guisa di papilla , dalla quale 
per compressione anche leggiera geme 
visibilmente l’orina . Ciascheduna dello 
papille estremità dei quattordici fascetti 
in circa, che convergenti si dirigono ver- 
so il centro del rene - è racchiusa sulla 
più ampia apertura di un imbuto mem- 
branoso, il quale colla parte sua più ri- 
stretta si apre in una cavità comune a 
tutti gl’ imbuti chiamata pelvi del rene , 
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«ulla quale 1’ orina che per così dire pi#* 
ve da tutte le papille , si raccoglie , ed ia 
seguito discende alla vescica orinaria pe» 
due canali che scorrono dietro al perito- 
neo chiamati ureteri , ugualmente mem- 
bramisi che la pelvi e gl’imbuti . Questi 
canali sono formati di membrana assai 
robusta fornita di fibre longitudinali e 
trasversali ; e disuguali essendo nel loro 
diametro (i) frenano con tal mezzo la 
troppo facile discesa dell’ orina , la quale 
non potendosi che lentamente introdur- 
re nella vescica si ammasserebbe sull in» 
feriore estremità di essi dilatandoli sover- 
chiamente : e per la stessa struttura più 
tormentosi divengono di quando in quan- 
do i dolori prodotti dai caiooli che poco 
per volta per quei disuguali canali ili- 
fcendono. Le estremità degli ureteri che 
«alia parte più bassa e posteriore delia 
"Vescica si aprono, alla distanza fra di lo- 
ro di sette in otto linee, dopo l’ inser- 
zione sull' esterno della vescica medesi- 
ma , strisciano un paco fra le membra- 


(i)G!i ureteri cheli sviluppano, e crescono appone iati 
mi curvi lombi del feto; in tal situazione per nore mesi 
sviluppati e nutriti divengono stabilmente curvi, ed in 
seguilo per la diversa direzione che il tronco prenda 
dopo la nascita dovendosi raddrizzare , nou possono a 
mene di nea divenir disuguali nel diametro. 
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ij® che la compongono avanti di aprirsi 
internamente , di modo che qualunque 
quantità di orina ammassata , e compres- 
sa , non mai per i noti canali può ritor- 
nare , ma anzi coll’ istesso suo peso , » 
compressione vieppiù li serra . 

La vescica orinaria è un sacco mem- 
branoso di figura quasi elittica ; è situa- 
ta fra le ossa del pube, e l’intestino 
retto obliquamente piegata in avanti, il 
peritoneo non la involge , ma soltanto 
in parte la copre , e principalmente sulla 
«ua faccia superiore e posteriore; è com- 
posta di una membrana sua propria suffi- 
cientemente robusta , corredata di una 
quantità di vasi sanguigni distribuiti a 
rete , e di nervi . Questa internamente 
è rivestita di altra membrana che sem- 
bra un muco condensato , molto nelle 
sue qualità simile all’ epidermide , e che 
senza ragione è stata chiamata membra- 
na vellutata ; modera essa il troppo vi- 
vo senso che la me brana propria della 
vescica avrebbe se fosse nuda . Esterna- 
mente poi la propria membrana della 
vescica è rivestita di varj fascetti di fi- 
bre muscolari distribuiti in varie direzio- 
ni , e che lasciano degl’ intervalli , nei 
quali la vescica è del tutto nuda ; la 
stessa membrana si prolunga superior- 
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mente in un cordone chiamato urar©, 
che fra il peritoneo ed i muscoli abdo- 
minali ascende fino all’ ombcllico; infe- 
riormente è continua coll’ uretra , la di- 
rezione del qual canale è da avvertirsi 
che non è nella direzione istessa dell’ 
asse della vescica , ma con esso fa un 
angolo acuto . 

Considerando gli attacchi della vesci- 
ca al pube , e per mezzo dell’ uraco 
all’ ombellico , sembra che la sua cavi- 
tà non possa del tutto serrarsi , nè per- 
ciò interamente vuotarsi d’ orina , quin- 
di è che la nuova orina che discende 
non trova la vescica del tutto contrat- 
ta : se tale la trovasse , molto difficile 
sarebbe incominciarne la dilatazione; ma 
essendo sempre ad un certo segno di- 
latata , la difficoltà è in gran parte tolta , ' 

non dovendo lkmna che estendere di più, 
una dilatazione già principiata. 

Si dilata la vescica fino a che le fi- 
bre che la rivestono non hanno acqui- 
stato un grado di distensione che più 
non possono tollerare ; giunte a tale sta- 
to lo stimolo che in esse è prodotto le 
eccita a contrarsi, e superare l’angusta 
comunicazione di essa coll' uretra , e la 
resistenza di quell’ ingrossamento di ro- 
busta cellulare impropriamente detto sfin- 
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tere , che sempre contratto nell’istess» 
luogo la circonda . Questo che dicesi 
sfintere della vescica è per suo naturale 
stato sempre contratto fin dopo la mor- 
te, senza che nè la volontà, nè azione 
alcuna vitale cooperi alla sua contrazio- 
ne ; esso adunque non fa che cedere , 
quando l’ azione delle fibre proprie della 
vescica , dei muscoli tutti abdominali , e 
del diaframma divenuta maggiore della 
sua resistenza fa sì, che l'orina da tutti 
i lati compressa l’obblighi a dilatarsi ( ), 
nel quale stato di dilatazione rimane finché 
la sua forza contrattile prevale alla dimi- 
nuita azione delle fibre della vescica , 
che quanto più si traggono perdono della 
loro forza . Non avendo la volontà azio- 
ne alcuna su questa parte , non poten- 
do in verun conto contrarsi se non quando 
l’azione delle fibre della vescica o è ces- 
sata , o è assai diminuita ; quindi ad al- 
tra parte fuori che a questa dovrà at- 


ti) Le fibre carnose della vescica che al collo di f’n* 
vanno a terminare, quand’ è molto piena possono in 
qualche modo cooperare alla dilatazione del collo istesso, 
poiché non più verso di esso discendono , ma per la con- 
vessità che acquista la vescica distesa in esso ad angolo 
retto s’ impiantano . Quindi alcune volte può darsi un 
qualche gemito involontario di orina, senza che sia de 
terminata dalla volontà coll’ ariose dei muscoli abdcuù- 
aali , o del diaframma • 


\ 
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tribuirsi la facoltà di arrestar quando pla- 
ce il \ «lontano esito dell’ orinai 
‘ I muscoli elevatori dell’ ano i quali 
dal loro primo attacco sulle ossa del bac- 
cino obliquamente discendono indietro t 
in parte si attaccano ai lati dell’ intesti- 
no retto in vicinanza dell’ano, ed in 
parte abbracciano la prostata, cd il collo 
della vescica; quivi essi /nessi in azione 
possono, comprimendo , sospendere il 
getto dell’ orina ; la qual sospensione non 
può farsi senza che nel tempo islesso 
j’ ano si sollevi per la contrazione dell* 
altra parte degli elevatori medesimi. 

Senza l’azione della vescica e dei mu- 
scoli abdominaii può l’esito dell’ orina a 
varie riprese esser sollecitato, può cioè 
esser cacciata con celerità quell’ orina che 
di mano in mano occupa il vuoto dell’ 
uretra , col mezzo dei muscoli che di- 
consi acceleratori , i quali muscoli sull’ 
uno e l’altro lato abbracciano l’uretra, e 
sulla parte inferiore riuniti si prolungane 
e vanno ad attaccarsi allo sfintere dell’ano; 
questi perciò non possono sull’ uretra agi- 
ra se nel tempo istesso non si contrae 
lo sfintere dell’ano per fissare un punto 
del loro attacco, e tendere quanto con'» 
viene valida la loro azione. 

Accade alcune volte die per un osta- 
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C®!o all’ ingresso dell’ uretra , o per un 
vizio dell’uretra medesima inutili si ren- 
dono gli sforzi delle fibre muscolari ten- 
denti a vuotar la vescica , ed in tal caso 
stancate per il troppo replicato ed inutile 
dispendio di forze, essa si etnpie d’ orina, 
ed ancor che cessate sieno le cause che 
producevano l’ ostacolo , poco si curano 
di sollecitarne l’escita; e se ostinate in 
vece le fibre mai non cessino di agire per 
ottenere interamente il loro intento, gli 
intervalli della vescica semplicemente mem- 
branosi , che fra i varj fascetti muscolari 
non sentono che la forza premente dell' 
orina che agisce dal di dentro all’ infuori, 
si dilatano come in sacchi distinti, o pure 
in un solo dove maggior campò ha avuto 
la vescica di dilatarsi , che alcune volte 
si è osservato giungere a capacità tale 
da mentir doppia vescica . 

Negl’ insuperabili ostacoli all’ uretra 
non è improbabile che rilasciandosi la 
parte membranosa della vescica sul pun- 
to corrispondente all’ attacco dall’ uraco, 
a traverso dei fili cellulosi che il com- 
pongono , essa si dilati non già come sac- 
co , ma per le circostanze locali fra quei 
fili medesimi si prolunghi in forma di 
tubò, il quale avanzandosi fino all’ crm- 
bellifco , ed ivi rompendosi , 'posta per 
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questa parte sortir i’ orina, e possa l’ura- 
co umano sembrar costruito come quello 
dei quadrupedi. 

.Aprendo la vescica orinaria si vedono 
due lunghi ingrossamenti , i quali, dalie 
due aperture degli ureteri convergenti 
discendono verso il passaggio tra la vescica 
e l’uretra , dove in un solo ingrossamen- 
to si convertono,, che tal passaggio oc. 
cupa in part,e ; dicesi questa protuberan- 
za ugola della vescica , ed essa colle altre 
due già descritte trigono del LieulauA . 
Essendo questo corpo sempre dello stesso 
volume in qualunque stato della vescica, 
darà agli ureteri che vi sono in parte in- 
castrati un grado di durezza , per la qua- 
le essendo sempre un poco aperti non 
sarà mai ad essi impedito di versare li- 
beraniente l’orina, ed in qualunque gra- 
do di dilatazione della vescica aprendosi 
essi sull’estremità di due corpi cosi resi- 
stenti, non proveranno stiramento alcuno, 
non essendo obbligati a secondarla ; e 
l’ugola che sul collo della vescica sor- 
monta , occuperà costantemente quello 
spazio che anche nelle piu grandi con- 
trazioni Forse resterebbe aperto o pure 
debolmente serrato . 

La vescica orinaria . come la maggior 
parte delle interne cavità coll’ esterna su- 
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perfide comunicanti , risente per vera 
continuità cogl’ integumenti quasi sull’ 
istante i cangiamenti dell’ ambiente . Per 
poca orina contenuta nella vescica na- 
scono forti stimoli di orinare immedia-* 
tamente dopo l’ immersione in un ba~ 
gno freddo; entrando in una stanza ben 
calda gli stimoli si dileguano , i quali as* 
sai più forti e difficili a reprimersi ritor- 
nano esponendosi di nuovo ad un fred- 
do ambiente ; il freddo adunque non 
agisce soltanto sulla cute , ma ancora 
su di varie interne cavità che di essa 
sono produzione, come è la vescica. 

Diffidi cosa è il determinare la na- 
tura dell' orina , poiché infinite sono le 
cause che possano variarla ; l’ età « la 
qualità dell’ alimento e della bevanda , 
la temperatura dell’ ambiente , le passio- 
ni d’ animo ec. Semplice senz’ odore e 
sapore , e quasi della natura dell’ acqua 
è nel feto , nell’ adolescenza si fa più 
acre e colorita , e nella vecchiezza si fa 
acre ancor di più , e di pessimo odore . 
Fetente è 1’ orina dopo d’aver mangia- 
to sparagi od olive ; fragrante al par del- 
le viole diviene al sol respirare i vapo- 
ri della trementina , rossa dopo l’ uso 
del rabarbaro , sanguigna dopo quell» 
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delta bietola e delta rubia dei tintori (i). 
Hel freddo cessando la traspirazione , 
frequente è I’ escrezione dell’ orina , e 
limpida al par deb’ acqua si osserva; Io 
stesso accade ancora in conseguenza delle 
triste passioni di nimo . 

> Nell’ orina coi mezzi chimici esamina- 
ta oltre a’ varj principj de quali è com- 
posta , vi si trova ancora in quantità 
una terra ia quale è sale che risulta di 
acido fosforico , e terra calcare , quel 
principio istesso che realmente forma la 
base delle ossa; si potrebbe perciò con- 
getturare che uno dei principali vantag- 
gi della separazione dell’ orina fosse di 
somministrare i[ mezzo onde liberarsi del 
soprabbondante principio terroso, che inti- 
mamente misto col sangue circolante al solo 
mantenimento delle ossa è destinato, ed 
impedire così che esso oltre il necessario 
negli umori trattenuto non vada con gra- 
ve danno a depositarsi in altre parti . 
L’abbondante quantità di terra che sì 


- (i) Dicesi che alcune volte sia stato trovato nell’ ori- 
na quell’istesso olio che poc’ avanti era stato introdotta 
per lavativo. Quest’olio forse si sari introdotto nella 
vescica anche senza il passaggio dai reni, il che da uà 
«perimento riferito nelle Trans Filosof. è dimostrato 
«die può accadere. Legati ambedue gli ureteri ad m» 
cane, poco dopo nella vescica di «sto fi» trovati «M 
considerabile quantità di orina. 
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trova nell’ orina di quelli nei quali am- 
mollite so no le ossa, ed il non aver se- 
parazione d’ orina tutti quegli animali eh# 
di ossa non sono internamente muniti , 
come si osserva nell’intera class» dei ver- 
mi o degli insetti, sembrano molto com- 
provare una tale congettura (') . 

Nei quadrupedi , come nel leto uma- 
no, i reni sono nella loro superficie di- 
visi come in tanti distinti loLi , i quali 
nella foca , nella lontra e nell’ orso prin- 
cipalmente sono del tutto separati ; sem- 
bra che tale struttura metta la sostanza 
dei reni in istato di non esser danneg- 
giala dalle compressioni, che nei quadru- 
pedi, e nelle fiore in particolare, attesa 


(i)Si potrebbe opporre l’esempio dei testacei' • dei ero-, 
Slacei, i quali quantunque per di funi rir-Uiti di una 
coccia dura e resistente che fa in essi l'officio di sche-' 
tetro, ciò non ostante non separano orina; m questa 
eoccie in «louni teitacei a differenza elei le ossi:, itegli 
altri animali ranno continuamente estendendosi ed in- 
grossando, di modo che in tatto il corsa della vita 
ricevono interamente quel principio che è destinalo a 
nutrirle. Nei crostacei ogni anno in una data stagiona 
SÌ mutano le coocie , e solo in qual tempo abbondano di 
quell'umore ebe è alto a produrle, ed in quel tempo 
istesso ancor in essi si formatto varie concrezioni calco- 
lose , come sono quelle che comunemen'e si dicono oc- 
chi di granchio Negli umori di quegli animali adun- 
que ne'quaiì la natura costantemente attende alla nu- 
trizione delle ossa , e la cui estensione è limitata , sena . 
bra die debba sempre abbondare quel priucipio che a 1 
Ma tal tuo è destinato, 
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la mobilità della colonna vertebrale , fc 
la maggior azione del diaframma, devo- 
no esser forti e frequenti . I reni dei vo- 
latili sono incastrati in una particolar ca- 
vità sul lati della spina. I volatili tutti, 
e molti dei pesci mancano di vescica ori- 
naria , ed i loro ureteri in vece si apro- 
no in una dilatazione dell’ intestino retto 
distinta col nome di cloaca. Varj fra 
gli animali di sangue ireddo, e partico- 
larmente quelli dotati di gambe, elio 
molto si avvicinano alla struttura dei qua- 
drupedi, hanno vescica, ma che costan- 
temente si apre nell’ intestino retto ; fra 
questi le rane l’ hanno doppia . Nello 
varie classi degli animali sembra che la 
struttura della vescica sia differente se- 
condol i caratteri dell’ orina ; membrano- 
sa è in varj animali di sangue freddo , 
nei quali l’orina è affatto insipida , me- 
diocremente muscolosa nei quadrupedi 
erbivori , la cui orina è alquanto più 
acre ; assai muscolosa e piccola è nei car- 
nivori che separano l’orina acre estre- 
mamente ; ha voluto adunque la natura 
impedire in questi una troppo lunga di- 
mora dell’ orina nella loro vescica , ac- 
ciocché non divenga stimolante al segno 
di arrecare incomodo . La vescica dei 
quadrupedi , eccettuati quelli che soglio» 
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no spesso stare in piedi , è molto più 
prolungata di quella dell’ uomo e tutta 
quanta involta nel peritoneo ; 1 sua fi- 
gura è quasi come quella di una pera , 
e non come nell' uomo dilatata nella sua 
parte posteriore e interiore , alla qual di- 
latazione si deve la facilità dell* estrazio- 
ne della pietra , la qual operazione , at- 
tesa la diversa figura della vescica , norf 
può eseguirsi nei quadrupedi . 1 acil cosa 
è l’intendere che se nell’uomo la vesci- 
ca fosse perpendicolare e libera come nei 
quadrupedi , esso e per la direzione per- 
pendicolare del tronco , e per il peso dei 
soprapposti visceri proverebbe troppo 
spesso la necessità di orinare; meglio a- 
dunque non poteva esser situata la ve- 
scica dell’ uomo che obliquamente appog- 
giata al pube , e non tanto sottoposta al- 
la compressione dei visceri , la quale an- 
corché qualche poco agisca, non è però 
bastante per spinger l’ orina immediata- 
mente contro il collo della vescica , rifu- 
giandosi essa su quella posteriore insac- 
catura poco fa descritta. 
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DISCORSO XVI. 

Della Generazione. 

Parli del sesso virile. 

T 

-I — Je funzioni delle quali si è fino ad 
ora parlalo non servono all’uomo ed agli 
animali tulli che per crescere, nutrirsi, 
e mantenersi in un giusto equilibrio , ma 
•iccome cresciuti e perfezionati volle la 
natura che- non solo pel proprio mante- 
nimento vivessero, quindi è che ancora 
di altri organi gli dotò , i quali dive- 
nendo capaci di agire quando essi son 
giunti ad un certo stato di perfezione , 
presiedono alla propagazione della specie, 
la più misteriosa , e la più nobile di tutto 
le .funzioni . 

Essendo dalla natura stabiliti nel mag- 
gior numero degli animali due individui, 
uno de’ quali a suo tempo fecondi , e 
! altro resti fecondato , ecco la necessi- 
tà di una deferente struttura nelle parti 
che devono servire alla generazione; ma 
a questo soltanto non si limita la dif- 
ferenza che fra di essi passa , poiché altre 
ancora ve ne sono rimarcabili nello sche- 
letro, nelle parti molli, e nel tempe- 
ramento. Sogliono per lo più le fem- 
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mine nell’uman genere essere di più bas- 
sa statura dei maschi, più gracili in esse 
sono tutte quante le ossa, ira le quali 
quelle che compongono la pelvi sono più 
dilatate , più elevato è l’arco del pube , 
meno incarcato il coccige, depresse le cla- 
vicole , incurvalo di più il tronco nello 
vertebre de’ lombi, e fra le coste piu che 
nell’ uomo estese le superiori (i) . 11 tes- 
suto cellulare è in esse più lasso, onde 
le parti tondeggiano rivestite di una cute 
più bianca e delicata , lunga per lo più 
è la capigliatura , ed il sistema dei nervi 
molto delicato e sensibile; in somma per 
la loro leggiadra figura , vivacità d’animo, 
e facili commozioni , dotate sono di tutte 
quelle qualità colle quali volle la natura 
che eccitassero negli uomini il più vivo 
desiderio di possederle, niente minore di 
quello che in esse è suscitato dall’aspetto 
virile e robusto degli uomni medesimi . 

Le parti che nel maschio servono alla 
generazione sono due corpi giandulosi 
chiamati testicoli , destinati a separare 
l’ umor prolifico , ed il membro entro del 
quale scorre l’ uretra canale non unica- 
D 

(i) La maggior estensione delle coste superiori nelle 
donuc può molte volle accadere , o farsi più visibile per 
1* uso dei busti ooi quali inulto sono compresse le coste 
iafcriori, mentre del tutto libere restano le superiori. 
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mente destinato all’emissione dell’ orina, 
ma in certe tali circostanze anche a get- 
tare l’umor prolifico entro le parti di ge- 
nerazione della femmina . • 

I testicoli sono racchiusi in varj invi- 
luppi de’qqali 1’ esterno è quello che di- 
cesi. scroto ; questo non è che cute che 
dagl’inguini pende rilasciata in forma di 
sacco, il quale in altro dal restante della 
cute non differisce che per un numero 
di frequenti, e più o meno profonde 
rughe secondo lo stato suo di rilascia- 
mento , o di contrazione , e per una li- 
nea prominente simile ad una cucitura, 
che dall’apertura dell’ano si estende 
•quasi fino all’estremità del membro di- 
videndo lo scroto per metà. Lo scroto 
ugualmente che la cute internamente si 
scioglie in cellulare distinta col nome di 
dartos , la quale a differenza della co- 
mun cellulare sottoposta alla cute è ros- 
siccia , più compatta e più resistente . In- 
ternamente nel luogo che corrisponde 
alla già descritta cucitura essa forma un 
tramezzo che dal basso dello scroto s’in- 
nalza, e separa un testicolo dall’altro, 
di modo die sono ambedue per mezzo 
del dartos racchiusi in un distinto sacco. 
Il dartos non già per esser corredato di 
fibre muscolari , ma perchè dotato insiem 
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collo scroto di un grado di vitalità mag- 
giore di quella che godono i comuni in- 
tegumenti (r) facilmente ad ogni anche 
leggiera impressione si contrae , il che 
sovente in esso accade per il freddo , 'e 
nel tempo del maggior ardore di unirsi 
alla femmina. Dicesi che alcuni abbiano 
la facoltà di contrarre , e* rilasciare ad 
arbitrio lo scroto , ed il Graaf ne fa te- 
stimonianza . Può dubitarsi che questi tali 
pel mettere allo scoperto questa parte 
sulla quale vogliono dimostrare la loro 
possanza , con destrezza in qualche luo- 
go la maltrattino al segno di produr con- 
trazione, o che l’aria a la quale in tal 
caso l’espongono producalo stesso effet- 
to; ed i spettatori ingannati possono fa- 
cilmente attribuire alla- volontà ciò che 
soltanto è effetto di uno stimolo non 
avvertito, o non conosciuto. 

Dal margine inferiore del muscolo obli- 
quo interno si distacca un fascette di fi- 
bre muscolari che alc une volte unite con 
altre fibre del muscolo trasverso forma- 


co Le leggieri grattature lutto scroto, e V applicario- 
ne de’riinenj anche piu semplici suscitano in brer» 
tempo delle forti infiammazioni con estremo prurito • 
gemito di umore, il che dimostra quanto è sensibile 
questi parte, e con quanta facilità la sua propria trita 
vpnga ucci tata dagli stimoli i più moderati . 
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no quello che dicesi muscolo cremasle- 
re , il quale dopo d’aver passato l’anello 
inguinale discende lungo il lato esterno 
del cordone spermatico dilatandosi , e 
spargendo in ultimo le sue fibre sul fon- 
do di un altro sacco membranoso chia- 
mato vaginale del testicolo . Se mai l’ele- 
vazione dei testicoli può in alcuni sog- 
getti dipender dalla volontà, è certamen- 
te il cremastere il solo al quale può at- 
tribuirsi un tal movimento . I piccioli ra- 
gazzi mentre piangendo mettono in azio- 
ne violenta i muscoli del basso ventre, 
sogliono ordinariamente , secondo 1’ alter- 
nativa Contrazione , e rilassamento di essi, 
elevat-e e lasciare in abbandono i testicoli, 
non contraendosi per niente lo scroto nell* 
elevazione , tna restando rilasciato, e come 
vuoto '. Nei quadrtipedi il crimastere Suol 
essere più robusto che nell’ uomo , ed in 
alcune scinde talmente si contrae che 
eleva i testicoli" fino al di sopra dell’ attac- 
co del membro”. 

In un ragazzo di nove anni per rara 
mostruosità l’uretra in vece di un tubo 
era una scanalatura B. Fig. I. che scor- 
reva lungo il dorso del membro , il quale 
eia talmente corto che in fuori non spor- 
geva che per il solo glande . In grazia 
di un’ uretra di tale struttura , immedia- 
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tamènìp sul collo della vescica vi era un*; 
apertura, non già nascosta e principio di 
' un tubo come suol essere nella naturale 
organizzazione di questa parte ma sco- 
perta e quasi visibile sul principio di quel-, 
la scanalatura che làcera le veci di uretra} 
per questa fili dai primi tempi dello svi- 
luppo la vescica $i era rovesciata , ingra- 
zia della libertà che gli concedeva un’ : 
ampia dilatazione sulla siglisi del pube 
ed un’apertura sull’ iulerior parte rlel l?ns T( 
so ventre corrispondente all r .ombellicp; t 
gosì rovesciata era essa fuor dpi, b^sso; 
ventre sortita. A» e si vedeva proni inun- 
te , e coll’interna superficie divenuta e-> 
sterna , del tutto nuda , sanguinolenta- pp f r 
'l’attrito delle vesti, e grondante, fempre , 
di orina, la quale non potendo ù^alpun, 
luogo esser raccolta , poiché rovesciato, 
era il recipiente ,. scorreva senza regiila so- 
pra i testicoli i, g iungo le coscie . 11 tu- - 
more formato dalla vescica /era in questo, 
ragazzo talmente sensibile , che quando 
egli vedeva avvignar ad esso d», mano,, 
con somma prestezza elevava e quasi na- 
scondeva, or P uno , or l’altro testicolo, 
secondo che- la mano , ò alla destra, o 
alla sinistra parte del tumore si avvicina- 
la , il che dimostra quanta è in certi casi 

*-<t t ... 

* . » -J.’Z iil. . 1 I I • •> , , -- 
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r attività del cremasterc , e quanto dalla? 
volontà l’aziene di esso dipenda (t). 

Considerando che la cavità dello scro- 
to è realmente una continuazione della 
cavità del basso ventre , come palesamene 
te si osserva nei primi giorni dopo la 
nascita , e persuadendosi che il peritoneo 
tanto in questa cavità che in quella, fa 
esattamente gli stessi offici , affatto inuti- 
le si rende il prolungarsi sulla descrizio-' 
ne della vaginale ; ma pure non pef al- 
tro che per togliere qualunque misteriosa 
idea sulla struttura di essa,- si richiami- 
alla memoria ciò che fu- detto del peri- 
toneo riguardo al basso - ventre, e visceri 
ivi contenuti (Part. I. Disc. iv.). Esso 
rivesté la cavità , ed a luogo a luogo prin- 
cipalmente sulla posterior parete si distac- 
ca per formar la membrana esterna dei 
visceri; lo stesso peritoneo per l’anello 
inguinale quasi in forma di tubo discen- 
de nell© scroto attaccato al dartos per' 
mezzo di cellulare, eccettuato quello spa- 
zio pel quale discende il cremastere; ed 
. n r > I , ‘j' : »•: 

-7- : 1 . ■ !VJ ■; 

ti) n rinomato Sig. Antonip 3«arpé il quale oltre di 
«r-r dotto ed ingegnoso anatomico, è ancora esperto e 
Chirurgo, lece eseguire nel sopraccennato caso 
un re-ipiente di metallo, U quale nel. tempo istesso 
servirà di difesa alla vescica, e per quanto era possi- 
bile raccoglieva, e serbava l’orina che con grave in- 
comodo continuamente colava . 
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è questo la vaginale , o per meglio dire 
il peritoneo della cavità dello scroto; lo 
stesso peritoneo posteriormente sul basso 
dello scròto si distacca , ed involge il te- 
sticolo concedendogli l’esterna membrana, 
come accade in tutti i visceri del basso 
ventre , e nel tempo stesso come nei 
medesimi visceri accade ne forma l’at- 
tacco pel quale s’introduCono i vasi pro- 
pr) del testicolo, i quali già a qualche 
distanza scorrono nel basso ventre, dietro 
al peritoneo dietro alla vaginale nello 
Scroto , senza quella propria vaginale da 
più di uno descritta , m'a soltanto circon- 
dati , e fra di loro legati da quella cel- 
lulare che attacca il peritoneo alle vicino 
pareli . Altra differenza adunque non' 
v’è fra il gran' peritoneo e quello dello 
scroto , che il primo mentre riveste l’in- 
terna superficie della cavità è vaginale' 
comune di più visceri , ed a più visceri 
concede l’ esterna membrana , e nello 
scroto di un viscere solo è vaginale , ed 
un solo riveste. 

L’apertura inguinale per la quale lo 
scroto ed il basso ventre fra di loro co- 
municano, fin dalla nascita va poco per 
volta contraendosi , al segno che serrata 
del tutto e conglutinata separa perfetta- 
mente queste due cavità; e se tal aper- 
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tura a contrarsi ed otturarsi ritarda , dà 
luogo a quell’ ernia che dice6Ì congenita,, 
per la quale parie di q 1 alche intestino, 
o l’omento, o l’uno e pallio discendo- 
no nel sacco istesso dove* è:incluso il te- 
sticolo , a differenza dell', ernia comune, 
nella quale alla pressione degli intestini 
che dalla propria sede discendono cede 
' il peritonèo , ed in una distinta borsa che 
dicesi sacco erniario si prolunga, nella 
quale son gl’ intestini fuor della propria, 
cavità contenuti . . 

Non già per evitare il pericolo dell’er- 
nia avrà la natura fatto sì. che nell’ uo- 
mo l’anello inguinale vada poco per voi*, 
ta serrandosi , nè per esser salvi da quc-t 
sto male i quadrupedi , attesa l’ orizzon-, 
tal direzione del loro tronco, avrà con- 
cesso che in essi perpetuamente rimanga, 
aperto. Quante volte è necessità ciò che: 
«Jredesi provvedimento . 11 peritoneo che. 
nel feto umano con rilassata cellulare è 
attaccato alla parete posteriore del basso- 
ventre , e di più rilassato, è circa l’aper-r 
tura inguinale, ha tutto l’agio, per quell’ 
induramento, e naturai tendenza . alla 
contrazione che acquistano in seguito le 
parti quando niente vi si oppone, di po- 
tersi stabilmente serrare ; ma nei qua- 
drupedi nei quali i visceri non gravitano- 


> 
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verso la pelvi, ma sulla parte anteriore 
del basso venire , tale pon è lo stato dot 
peritoneo , e tanto non può raccoglierse- 
ne, circa l’anello da permettere che esso’ 
del tutto si serri; inoltre i muscoli del 
basso ventre che iu essi sono semptlO 
tesi, e tenuti in maggior azione che, -nel!’ 
uomo, principalmeilte camminando,, pro- 
ducono un continuo stiramento sui mar- 
gini. dell’anello perlocchè sempre, teso 
ed aperto rimane:* quale però è in essi 
occupato da un cox-po plngueduioso, cp-. 
me di corpi di simil genere nell’ interno 
degli animali, sono ripieni gl’intervalli, e 
come dissi ( Not. pag. 12.) .spontanea-, 
mente si riempiono ancoragli spazj,che 
dall’estirpazione, o diminuzione di volu-> 
me di una qualche; parte sono prodotti^ 
... I testicoli sono due glandule rivestite 
prima dal peritoneo.;, di poi da una loro 
propria membrana assai forte chiamata 
albuginea ; la sostanza di essi è molle, e 
tutta quanta composta di sottilissimi tu- 
betti fra loro in mille maniere attorti- 
gliati. Esaminati questi nei testicoli de’, 
più grossi quadrupedi principalmente quan- 
do ardono di desiderio di unirsi alla fem- 
mina, nel qual tempo per l’ afflusso dell’ 
umore sono molto distinti e rilevati, si ve- 
dono in qualunque punto costantemente 
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tutti della stessa grossezza , e per quan* 
to con diligenza si osservi non s’ incon- 
trano mai tubetti che da altri simili ab- 
- biano origine ; essi adunque sembrano 
non diramati, ma unici' dal loro princi- 
pio al loro fine . L’ albugine» come tutte 
le membrane che involgono le viscere 
internamente si scioglie in cellulare, la 
quale conte in tanti distinti fogli si avan- 
za entro la sostanza del testicolo , e cosi 
il divide in diverse provincie . Servono 1 
queste divisioni di guida alle vene' ed ar- 
terie proprie del testicolo , le' quali arte- 
rie su di esse divisioni diramandosi danno 
origine ai tubetti poco fa descritti , i quali 
in mille guise piegati formano 1 delle masse 
che perfettantenre riempono gl’ intervalli 
Ira una divisione e L’ altra 
' Tutte lo descritte divisioni vanno 1 con- 
vergenti a riunirsi nella superior parte del 
testicolo \ dove necessariamente per la ri- 
unione di esse si forma un ingrossamento 
fortemente attaccato all’ albuginea , della 
lunghezza di circa sei linee che dicesi 
corpo dell’Higmoro ; su questo co'rpo ser- 
peggiano, fra loro più volte congiungen- 
dosi a guisa di rete circa venti vasi , pro- 
duzione delle diverse masse tubulari com- 
ponenti il testicolo . Questi medesimi vasi 
forata l’ albuginea, al di fuoridei testicolo 
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legali eia una tenue cellulare nuovamente 
si piegano, e si ripiegano, fermando distin- 
ti corpi vasculari della figura di tanti coni, 
iche nell’ apice riuniti Si convertono in un 
eoi canale , il quale della lunghezza sfe- 
condo il serttimentò del Monro di circa 
trentadue piedi, in mille maniere piega- 
to forma un corpo chiamato epididime, 
che lungo la superior' parte del testicolo 
giace , ad esso strettamente attaccato, 
perchè 1 introito dentro- la- stessa sua ester- 
na - membrana. Questo canale sull’ estre- 
mità dell’ epididime di mano in mano in» 
grossàndo , e diminuendo le sue piegatu- 
re , si converte in fine in un solo retto 
canale in confronto degli altri dai quali 
è prodotto notabilmente più gròsso , che 
dicesi canal deferente. Esso formato di 
membrana assai robusta ascende insiem. 
coi nervi , e vasi proprj del testicolo , 
quali parti tutte legate per mézzo di 
cellulare formano ciò che dicesi cordone 
spermatico . lf canal- deferente, passato 
che è il cordone spermatico per l’anello 
inguinale , ossia per quella fenditura che 
è sulla parte tendinosa del grande obli- 
quo muscolo del basso ventre , da esso 
cordone si allontana , e dietro al perito- 
neo si piega discendendo verso la poste- 
riore, e più bassa parte della vescica 
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orinaria, dove col suo compagno si uni-< 
eco; così uniti penetrano. ambedue entro 
l’uretra pel suo principio, ed ivi per 
mezzo di due anguste aperture termina- 
no uno in un lato , uno nell’ altro sulla 
parte anteriore eli una piccola prominen-, 
t za chiamata per la sua figura grano or* 
dace», (J .. . , 

' Nel lato esterno di ambedue, i canali 

deferenti,, spi punto quasi della loro in- 
serzione nell’uretra, s’introducono altri 
due brevi canali che hanno origine via 
due - distinti serbatoi chiamati vescicole 
seminali lungi re circa tre pollici, e poco. 
/ piu L dì mezzo pollice larghe. Sono que- 

ste, situate fra la parte inferiore della ve* 
scica, e l’intestino retto, divergenti nel-, 
la lpro superiore estremità che è disu-, 
guarnente rotonda ; la cavità di esse èr 
irregolare , e sembra composta di celle, 
fra foro qomumcanli-.| Se poco per volta 
leggenpeqte si incidino sulla superficie 
prendendo per guida delle incisioni quei 
solchi tortuosi che in essa bastantemente 
* profondi si trovano , tu^te quante le ve- 

scicole si sciolgono in un canale dirama- 
to iu varie appendici cieche . Tutte que- 
ste appendici in più guise piegate , e tra 
di loro legate da un tessuto cellulare 
fprmano le vescicole , le quali sono com* 
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poste di membrana bianca , e resistente, 
internamente molle , rugosa , e per di 
fuori circondata da quel tessuto cellulare 
che penetra , ed unisce fra loro i vaij 
giri delle appendici . 

Le arterie dei testicoli sono due ; an- 
guste di diametro nascono ad angolo 
acutissimo dall’ aorta fra le arterie renali, 
e la mesenterica inferiore ; discendendo 
dietro il peritoneo fra di loro si allonta- 
nano, ed in vicinanza del muscolo psoas 
colle vene compagne <si uniscono , insiem 
colle quali legate da quella cellulare Ries- 
sa colla quale il peritoneo si attacca ai 
lombi , formano il cordone vasculare chia- 
mato cordone spermatico , il quale per 
l’ anello inguinale esce dal basso ventre . 
Ivi le arterie ordinariamente si dividono 
in due o tre tronchi intrecciati colle ve- 
ne , de’ quali uno appartiene all’ epididi- 
mo , e gli altri dopo d’ aver per brev e 
tratto serpeggiato sul dorso del testicolo 
entro la sostanza di esso s’introducono. 

* Le vene che dai testicoli riconducono 
il sangue alla cava, hanno in essi doppia 
origine , e dal corpo del testicolo , e dall’ 
epididime , poiché su di queste parti si 
dividon le. arterie; non una sola vena, 
ma da ciascheduna delle parli medesime 
un fascetto di vene incomincia , le quali 
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pia volte fra loro imboccandosi formano 
una véra rete di vasi chiamata corpo pam* 
piniforme , il quale quanto più ascende 
dirada le sue maglie , finche poi giunto 
al muscolo psoas, in quel punto dove 
abbandona l’ arteria in un sol tronco ve- 
noso si converte ampio più assai dell’ar- 
teria ; esso nel lato destro termina nella 
cava sotto la vena del rene destro , e nel 
sinistro sulla vena del sinistro rene s’ in- 
troduce, poiché questo è il luogo più 
favorevole per ivi terminare , non volen- 
do soverchiamente allungarsi , e piegarsi 
verso il destro lato dove risiede il tronco 
della cava , e nel tempo istesso per esi- 
mersi dal passare sopra il tronco dell* 
aorta , che col forte suo battimento di- 
sturberebbe il languido moto col quale il 
sangue entro di essa vena ritorna . Tanto 
le arterie che le vene spermatiche nella 
loro* discesa mandano rami alle parti vi- 
cine , e che coi più vicini vasi comu- 
nicano , come per esempio con quelli dei 
reni succenturiati, del mesenterio, della 
vescica ec. 

Le arterie spermatiche lunghe cd an- 
guste , die lentamente una scarsa quan- 
, ti tà di sangue conducono ai testicoli; le 
vene che per la loro ampiezza e retico- 
lare struttura più lento ancora ne fanno 
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il ritorno, perchè in ragion contraria dei 
diametri cresce e diminuisce entro de? 
tubi il movimento del fluido (i); l’estre- 
ma sottigliezza e lunghezza de’ tubi com- 
ponenti il testicolo, pei quali lo sperma 
mentre si separa deve seuz’ altro ajuto 
che dall’ impulso del nuovo umore se- 
parato , e dalle compressioni del crema- 
stere avanzarsi fino all’unico, e parimen- 
te assai lungo tubetto da cui fisulta l’epi- 
diditne , tutto abbastanza dimostra quan- 
to lenta debba essere la separazione del- 
lo sperma . 

Allo sperma che ascende per il canai 
deferente , sul ternaine di esso due aper- 
ture si presentano , quella c>oè , diretta 
in vero, ma assai angusta che apresi nel 
grano ordaceo , e l’altra comunicante col- 
le vescicole seminali per la qualp quan- 
tunque un poco retrograda è però assai 
più facile , e libero jl < passaggio ; per 
questa adunque continuamente penetra 
lo sperma nelle vescicole * iuor che qua- 
si nel terminar dell' atto venereo , nel 
quale compresse non permelton l’ingres- 


(0 Le varie e replicate eongiuntìoni dei tubi non 
possono a meno di non crescer gli attriti , e rallentati 
la corrente , che per la via più semplice e più breve 
sarebbe assai più spedita . 
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so, ma invece tanto’ quello sperma che 
esse contengono , che quel poco di nuo-' 
vo che dai testicoli ascende , tutt’ insie- 
me con certa^ violenza sgorga entro dell’ 
uretra ; come appunto la bile che dal 
fegato separata nella vescica del fiele di- 
scende , fuor che in quel tempo nel qua- 
le per le compressioni essa rigetta por- 
zion della bile che conteneva , la qualo 
iosiern coila nuova bile del fegato si por- 
ta al duodeno . 

• Lo sperma contenuto nello vescichet- 
te seminali deve sicuramente avere qua- 
lità diverse da quelle (he ha lo sperma 
ancor circolante pei sottilissimi tubetti del 
testicolo ; ivi certamente per poter pas- 
sare per vie così anguste deve esser flui- 
do assai , e non viscoso , e glutinoso co- 
me nelle vescichette si osserva . Lo sper- 
ma estratto dalle vescichette si mastra 
sotto l’ aspetto di un umore disugual- 
mente denso ; più denso nei casti , che 
in quelli che ne fanqo un frequente di- 
spendio , coagulabile dallo spirito di vi- 
no , di un color dove bianco , e dova 
quasi trasparente , di manie* clic sem- 
bra composto di varj fluidi per la loro 
viscidità non ben mescolati , tanto più 
che messo nell’ acqua , parte di esso e 
per lò più trasparente cade al fondo del 

vaso , 
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vaso , mentre la bianca galleggia . Con' 
queste due sostanze di diversa specifica 
gravità, altra leggerissima si unisce cho 
dal caldo sperma appena versato dall’ ure- 
tra evapora , manifestandosi con un par- 
ticolare odore non ingratissimo nell’ uo- 
mo, ma in molti animali acre e disgu- 
stoso, il quale dopo che lutto quanto è 
partilo lascia il restante assai più fluido 
e trasparente . 

Sottoposto all’ esame del microscopio 

10 sperma umano, e della maggior parte 
degli animali tanto caldi che freddi , in 
esso si vedono infiniti piccolissimi corpi- 
celli semoventi , nell’ uomo particolar- 
mente di figura ovale , prolungali in una 
delle estremità in sottilissima appendice . 

11 molo progressivo che in essa si osser- 
va ed in ciascheduno con diversa dire- 
zione , 1’ andare , il fermarsi , ed il tor- 
nar indietro che sembra in loro arbi- 
trio , lo scansarsi incontrandosi , ed il 
disimpegnarsi dai varj grumi dai quali 
si trovano sovente circondati o invischiati 
colle loro appendici, il diminuire il loro 
movimento, ed in fine cessare del tutto, 
cangiate che sono le qualità dello sper- 
ma nel quale si osservano , o mescolando 
con esso anche della semplice acqua , 
sembrano qualità bastanti per anuoyerar 
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questi corpicelli fra i vermi di quella spe- 
cie , che entro di altri animali viventi 
abitano e moltiplicano , 

Dicesi che languidi sieno questi ani- 
maletti nello sperma di quelli che sono 
affetti da gonorrea , e nei vecchj , e che 
del tutto manchino nello sperma degl’ 
animali assai giovani , in quello dei ste- 
rili , e dei muli come asserisce Hebenstreit, 
Jl Leeuwenhoeck che il primo gli vide, 
o pure il primo al pubblico gli palesò , 
essendogli stata già per l’ avanti dal vero 
inventore comunicata la scoperta , credè 
che fra di essi vi fosse differenza di ses- 
so , e che per la diversa figura della co- 
detta il maschio dalla femmina si distin- 
guesse , ed in conseguenza che fra di lo- 
,ro si unissero e moltiplicassero ; e sicco- 
me ad ognuno piace di render quanto è 
possibile importanti le proprie invenzioni, 
così il Lecuwenoeck procurò di render 
preziosi questi vermicelli , pretendendo 
che ciascheduno di essi , combinandosi le 
dovute circostanze , potesse convertirsi in 
un picciol uoiìo, nella stessa maniera 
che in Farfalle si convertono i bruchi . 
( iò che di più verosimile può dirsi su 
tali vermi si è , che essi siano proprj del- 
lo sperma , abitatori di quest’umore , co- 
me sono per esempio le anguillette dell’ 
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Aceto , le fasciole epatiche che guizzano 
a migliaja nella bile delle pecore, e co- 
me tutti quei picciol issimi animali che di- 
consi infusori , dai quali sono costante- 
mente popolate le acque, nelle quali so- 
stanze vegetabili , ed animali sono state 
lungamente in macerazione . 

L’ uretra nel suo principio è circondata 
e fortificata da un corpo glanduloso che 
dicesi prostata , della figura di un piccol 
cuore la di cui base, dove essa gianduia 
è ancor più rilevata , è diretta verso il 
collo della vescica , e l’apice secondo la 
direzione dell' uretra estenuandosi si pro- 
lunga. Non nel centro ma più vicino alla 
faccia anteriore sottoposta all’ arco del pu- 
be è questa gianduia traversata daTl’ ure- 
tra , quindi è alquanto più prominente 
verso la faccia posteriore colla quale sì 
appoggia all’ intestino retto . Nella sostan- 
za di essa duretta , e consistente sono 
racchiusi molti follicoli i quali separano 
un umor bianco , viscido , e coagulabi- 
le , che per dieci o dodici condotti aperti 
colle loro estremità all’ intorno del gra- 
no ordaceo , in poca quantità probabil- 
mente di continuo geme, per mantener 
l’uretra rivestita sempre di una patina 
viscida che ne moderi la troppo viva 
sensibilità , ed in maggior copia poi se- 
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«ondo T occasione si separa , e si unisce 
collo sperma che nell’ atto venereo è 
dalle vescicole seminali spremuto; ed 
esso solo con grata sensazione è fuori 
dell' uretra cacciato da quelli che man» 
cano di testicoli • . 

L’uretra non è che una continuazio- 
ne della vescica orinaria , la quale dal 
collo si prolunga in forma di tubo mem» 
branoso ; nel suo principio eccettuata 
quella porzione che è circondata dalla 
prostata è semplicemente membranosa ; 
dopo un pollice in circa di spazio, fra 
le membrane delle quali è composta si 
riempie di un tessuto celluloso simile ad 
una vera spugna che dicesi corpo caver- 
noso dell’uretra. Questo tessuto nell’in- 
ferior parte dell’ uretra immediatamente 
si manifesta sotto l’ apparenza di un tu- 
morelto ben rilevato chiamato bulbo dell' 
uretra , il quale per gradi va diminuen- 
do, finché del tessuto spugnoso che il 
compone non ve ne resta che poco , il 
quale .circonda il restante dell uretra , 
mantenendosi sempre un poco più este- 
so lungo il lato inferiore di essa ; sull 
estremità superiormente di nuovo si span- 
de formando un corpo assai più volumi- 
noso e rilevato . Questo è il glande il 
quale forma la rotonda estremità del 
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membro , ove termina 1’ uretra con una 
fenditura in più sensi leggermente cur- 
vata ; esso posteriormente si dilata ancor 
di più in un margine rotondo e rilevato 
chiamato corona, che a guisa di un cap- 
puccio copre 1 estremità de’ corpi caver- 
nos i del membro . In questa parte ri- 
gonfiata e tesa si vedono comparire al- 
cune picciole elevazioni, le quali atteso 
lo squisito senso di cui è dotata , e par- 
ticolarmente in tale stato , può giusta- 
mente dirsi che sieno estremità di nervi. ' 
Altri piccioli rilievi compariscono attorno 
alla corona corrispondenti forse a tante 
glandulelte destinate a separar quell’ u- 
more che sovente sotto alla corona me- 
desima si raccoglie; ' 

La lunghezza dell’ Uretra nell’ Uomo è 
Circa dodici' pollici; dalla sua origine fino 
ài punto sottoposto alla sinfisi del pube 
òbliqUamertte discende; sotto di essa si 
pie a in alto conservando tal direzione 
fino alt’ attacco del membro ; mentre esso 
è floscio e pendente nuovamente di- 
scende fino al glande « ma quando è 
gonfio e ìigido Continua colla direzione 
presa sotto il pube , ascendendo fino ali* 
estremità , e quindi non così facile è il 
getto dell’ orina nel tempo della più for- 
te erezione. Dove l’uretra è circondata 
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dalla prostata è di un diametro maggio- 
re, che in seguito, ed ivi si trova il gra- 
no ordaceo già in altra occasione descrit- 
to ; torna di nuovo a dilatarsi traversan- 
do la parte interiore del glande r dove 
acquista il nome di fessa navicolare. La 
membrana della quale è formata in tutta 
la sua lunghezza ha delle pieghe longi- 
tudinali che la rendono facilmente dila- 
tabile; rossiccia è 1* interna superficie pel 
numero de’ vasi che vi serpeggia , e di 
un rosso vivo disugualmente è tinta quan- 
do più volte ha sofferto gl’ insulti del 
veleno venereo . 

Oltre le aperture già descritte corrispon- 
denti alla prostata , ed ai vasi seminali,, 
varie altre ve ne sono nell’ uretra cor- 
rispondeni a dei piccoli seni entro de’ 
quali è separato quel muco che a guisa 
di un intonaco copre ugualmente l’ in- 
terna superficie di essa; la separazione 
del qual umore se per lo stimolo del 
pungente veleno gallico sia sollecitata , 
non solo nella quantità divien difettosa , 
ma come accade di tutte le separazioni 
dallo stimolo accresciute , cangia natura 
altresì , e quello stimolo , di cui sul prin- 
cipio fu causa il veleno , in seguito il 
muco istesso produce , il quale divenuto 
acre e più del naturale fluido e copio- 


\ 
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& , geme spontaneamente dall' uretra , 
non potendo per l’abbondante sua se- 
parazione e fluidità fissarsi sulla superfi- 
cie di essai perlocchè sempre nuda ac- 
quista quel grado tale di sensibilità che 
è causa di tutti gli atroci incomodi che 
accompagnano la gonorrea , 

I corpi cavernosi del membro sono 
.due lunghi sacchi Tonnati di una tena- 
cissima membrana < e ripieni di un ro- 
busto tessuto cellulare , produzione di 
quella stessa membrana di cui sono essi 
formati * Questo tessuto cellulare è fa- 
cilmente penetrabile dall’ aria , dalla cera 
liquefatta , e da altre sostanze che vi si 
Vogliono introdurre per esaminarne la 
Struttura . I corpi cavernosi con origine 
alquanto esile sono in ambe le parti at- 
taccati sulle branche dell’ osso ischion , 
quindi poco per volta s’ ingrossano e col- 
la direzione stessa delle ossa si avvici- 
nano; giunti alla riunione delle 1 ossa del 
pube, avanti ad essa si attaccano insie- 
me , dove avendo acquistato il loro mag- 
gior ingrossamento formano la più gran 
parte del volume del membro . Da essi 
cosi riuniti risulta come un sol corpo 
esteso fino all’ incontro del glande , il 
quale però tanto nell’ interno che nella • 
superficie conserva ancora le tracce della 
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divisione . Internamente si distinguono 
l’uno dall’altro i corpi cavernosi pcF 
mezzo d’uno strato perpendicolare di 
fibre> le quali per varj intervalli permet- 
tono che le cellule di essi Ira loro comu- 
nichino ; esternamente e sopra e sotto sul 
luogo corrispondente alla divisione vi so- 
no due fosse , nella inlerior delle quali è 
, ricevala l’uretra, e nella superiore scor- 
re la principal vena del membro. 

• 11 membro di tutte le descritte parti 
composto è sostenuto da un legamento , 
il quale dal punto di mezzo dell’ osso 
del pube discende, e va ad attaccarsi sul 
mezzo della sua radice. In ultimo il 
membro è involto in una continuazione 
* dei comuni integumenti , i quali sopra di 
esso o turgido o floscio che sia scorrono 
con somma facilità , perchè col medesi- 
mo legati sono con una cellulare assai 
lassa e delicata , nella quale mai si separa 
pinguedine . Giunti che sono gl’integu- 
menti sul confine fra 1’ estremità de’ cor- 
pi cavernosi e del glande ivi si distacca- 
no , e liberi sopra il glande si avanzano ; 
sull’ estremità divenuti più delicati, si ri- 
piegano in dentro lasciando un’apertura, 
e formando in seguito un raddoppiamen- 
to di cute che dicesi prepuzio , lo strato 
interne del quale in quel solco che è 
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sotto alla corona del glande tenacemente 
si attacca , e quindi divenuto ancor piu. 
delicato si ripiega di nuovo e si conver- 
te in sottilissima cute del glande istesso. 
Inutile difesa per il sensibilissimo glande 
sarebbe il prepuzio se tutto all’intorno 
fosse distaccato , ma quel legamento chia- 
mato frenulo che aU’inferior parte di esso 
lo unisce, il tiene obbligalo y e perciò 
non cede che alla violenza principalmen- 
te nei casti . 

Deve il membro all’ interna struttura 
de’ corpi dei quali è composto la pro- 
prietà di erigersi e rigonfiare, e ciò ac- 
cade tutte le .volte che uno stimolo da 
interna o esterna causa prodotto eccitan- 
do di più la vita propria di questa parte, 
cd accrescendo 1’ energia della sua parti- 
colar circolazione, «principalmente nelle 
arterie che in confronto delle vene più 
per lo stimolo si risentono , fa si che ad 
essa in quel tempo più di sangue arte- 
rioso sia -spinto di quello che per le ve- 
ne compagne sia ricondotto , e quindi il 
di più che resta si espande nelle cellule 
dei corpi cavernosi , dal che si ha l’in- 
duramento e 1’ erezione di tutto il mem- 
bro . L’ induramento , perchè le robuste 
cellule dei corpi cavernosi da più robu- 
sta membrana circondati non si dilatane 
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quanto converrebbe all’ accresciuto con- 
corso del sangue , ed esso perciò in tanti 
piccioli spazj ammassato e compresso 
rende quei corpi resistenti niente meno 
che se di una solida sostanza fossero ri- 
pieni (i) i L’ erezione poi, perchè i cor- 
pi cavernosi indurati si piegano iti alto , 
prendendo,' come è naturale , la stessa 
direzione delle loro origini , le quali in 
grazia del legamento stabilmente ascen- 
dano dal basso all’ alto .• 

Non essendo adunque capaci le vene! 
del membro di ricevere tutto il sangue 
che sulle arterie si affolla nel tempo che 
si fa l’erezione, deve necessariamente 
parte di esso per delle aperture a vasi 
laterali alle arterie medesime , penetrar 
nelle cellule , ed ivi rimanere stagnante 
finché cessalo lo stimolo , e diminuita 
1’ affluenza possano le vene da esse cel- 
lule assórbir tutto quanto il sangue , e to- 
gliere la tensione e 1’ induramento - Per 
queste laterali comunicazioni fra le arte- 
rie e vene interrotte dalle cellule , pare 
che il sangue non vi passi nè punto nè 
poco mentre il membro è nel suo ab- 
■ : ’ . ■ 

(i) Non è raro accidente che tu. Dori pieni di . punì 
linfa, ma estremamente compressa, serra far jentire 
il minimo ondeggiamento , acquistino una straordioa- 
• ria durezza , ed al segno di esser .giudicati pieni di 
materie piu consistenti • 
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bandono, ma che in quel tempo il pas- 
saggio immediatamente si faccia per le 
vie più facili e dirette , vale a dire per 
le anastomosi , poiché nel cadavere tintet 
solamente di sangue si osservano le cel- 
lule , le quali con leggiera lavatura di. 
vengono bianche perfettamente , come 
bianche sono nei piccoli ragazzi , ed in 
tutti quelli che non sono stati soggetti a 
fòrti e replicate erezioni. 

Per render la principiata erezione viep- 
più ardita può ancora concorrere il ri- 
tardato ritorno del sangue per le vene , 
principalmente applicandosi all’ arco del 
pube il dorso del membro sul quale 
scorre la principal vena, il che però non 
può accadere così facilmente se non che 
per l’azione, o con frequenza replicata/ 
o sostenuta degli elevatori dell’ ano, de- 
gli erettori del membro, e dell’ accele. 
rator dell’ orina . Conv ien avvertire che 
fra questi muscoli il solo elevatore dell’ 
ano , le di cui fibre anteriori discendono 
ad abbracciare il collo della vescica ori- 
naria , può senz’ altro mezzo elevare il 
membro rigido che sia ; non così facil , 
mente però si può esser persuasi .che 
atti siano ad elevarlo quelli che diconsi 
elevatori , e Paccelerator dell’ orina , de’ 
quali i primi nascono dalia tuberosità 
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<3eir ischion , ed in seguito ascendono 
sempre fino al loro attacco ne’ corpi ca- 
vernosi, ed il secondo dallo sfintere dell* 
ano parimente ascendendo cinge l’ure-' 
tra ed i corpi cavernosi; ma se si rifletè 
ta al legamento sospensorio si vedrà al- 
lora che quantunque questi muscoli sia- « 
no veri depressori , ciò non ostante ab- 
bassando essi ta parte del membro po- 
steriore al legamento , dovrà l’anteriore, 
purché esso membro sia teso , elevarsi 
come semplice leva di primo genere. 

Imperfetta ed inefficace è defezione 
se unitamente ai corpi cavernosi turgido 
non divien ancora il tessuto celluloso 
dell’ uretra , ed il glande , perché e «so 
è particolarmente che nell’ atto vènere» 
riceve quella dilettevole sensazione , per 
la quale si desta un certo tumulto int 
tutto il sistema nervoso, che con suc- 
cessive e sempre più piacevoli convul- 
sioni conduce a quel grato istante, nel 
quale si fa l’ effusione dello sperma ; av- 
vicinandosi quell’ istante lo sfintere dell* 
ano fortemente si contrae , di poi gli 
elevatori che sull’ ano contratto e' di- 
venuto resistente non possono esercitar 
la‘ loro azione , con maggior vigore a 
distinti e replicati urti agiscono contro 
U prostate , e le vescicole seminali , spre* " 
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mendane l’ umor contenuto, il quale nell* 
uretra raccolto è fuori gettato a varie 
riprese dall’azione più volte ripetuta dell' 
accelerator dell’ orina . In quel momento 
palpita il cuore , si accelera il polso , 
affannosa diviene la respirazione, scintil- 
lano gli occhi , acceso si fa il volto , a 
compariscono in esso tutti quei lineamen- 
ti che indicano agitazione , cupidigia e 
piacere singolarmente di quel genere f 
che dispone la fìsonornia più al pianto 
^che alla letizia , ed in alcuni in vece 
l' ira e la ferocia si dipinge nel volto , 
non già sempre falsi ségni di queste pas- 
sioni , ma sovente veritieri , poiché non 
mancano esempi di persone , le quali op- 
ponendosi 1 la femmina alla loro avidità , 
impazienti l’ hanno uccisa , e col cada- 
vere hanpo in seguito senza contrasto 
sfogata la loro passione • In quel mo- 
mento qualunque breve passo conduce 
agli , eccessi , poiché per legge gene- 
rale le impressioni anche lievi mentre 
il sistema nervoso è fortemente agitato , 
producono stravaganze e delirio (1). 


(1) Non son rari eli esempi rii persone morie nell’ac- 
coppiamentn , ili altre nelle <|uali esso si è convertito 
in vera epilessia, eri esistenti tutte le disposizioni, in 
quell’ occasione dicesi elio si sia manifestata anclie la 
rabbia , 
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Per ogni genere di viventi è certa- 
mente la riproduzione della specie la più 
interessante l'unzione , al segno che al- 
cuni sembrano soltanto per essa creati , 
come per esempio alcuni insetti volanti 
colli’ accoppiamento terminano la loro 
vita , e quel moscherino marito del ce- 
lebre gallinsetto , il quale mancante di 
qualunque organo per procacciarsi l’ ali- 
mento , sembra soltanto nato per gli 
amori . 

Il sistema nervoso per questa funzio- 
ne sembra eccitarsi con maggior facilità 
che per le altre . Tutti gli animali ma- 
schi divengono quasi furibondi al solo 
odore delie parti genitali della femmina, 
e principalmente se quella stagione nella 
quale essa desidera l’accoppiamento. Im- 
mergendo nell’ acqua , dove siano de’ ro- 
spi maschi , la mano dopo d’ aver colla 
medesima stropicciato una femmina della 
stessa specie, corrono essi immediatamen- 
te ad abbracciar le dita , e dai loro mo- 
ti sembra che difficilmente si persuadi- 
no dell’inganno. Quanto possa l’ imma- 
ginazione negli uomini , in quelli parti- 
colarmente il di cui sistema nervoso per 
debolezza molto sensibile è divenuto , 
ben il sanno quelli i quali non solo 
sentono i stimoli , ma facilmente pro- 
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fondono umor prolifico solo al rammen" 
tarsi ciò che più volte è accaduto , o viva* 
mente desiderano che accada un oggetto 
amato , e bene il sanno ancora quegli 
amanti per la consuetudine illanguiditi , 
che colla loro amante sentono nuovo 
ardore , se nell’ atto venereo se la rap- 
presentano alla fantasia come essa era 
quando più loro piacque , 

* » t 

DISCORSO XVII. 

i 

Degli effetti della castrazione. 

I3en esaminate le funzioni che nell* 
uomo e negli animali tutti si eseguisco- 
no, si vede che esse ad altro non ten- 
dono che o al proprio mantenimento, o 
alla propagazione; essendo essi adunque 
organizzali soltanto per questi due og- 
getti, non è egli straordinaria crudeltà 
quella di voler col barbaro uso della ca- 
strazione dimezzar per cosi dire 1’ esi- 
stenza ? Qual uso inumano la sola gelo- 
sia ha. introdotto in Oriente, per ren- 
der gli uomini meno alti a solleticare 
l’infedeltà delle donne , e nella nostra 
Italia, principalmente per procurar sog- 
getti simili per quanto ò possibile alte 
donne , e nella voce , e nell’ aspetto » 
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acciò che poi nei pubblici spettacoli tea- 
trali rappresentino la persona di un oro© 
o di un padre di famiglia . 

In qneil’ età nella quale incomincia a 
farsi la separazione dello sperma , per 
legge costante dell’economia animale ac- 
cade in tutto il sistema delle parti un 
notabile cangiamento . I giovanetti deli- 
cati , con voce ed aspetto femminino , 
circa il quindicesimo anno divengono 
complessi , ben formati , poco per vol- 
ta svolgendosi la barba , e più grave fa- 
cendosi il tuono della voce , prendono 
le apparenze di compiuto uomo ; che 
se poi avanti il tempo di questo cangia- 
mento siano ad essi tolti i testicoli , re- 
sta per sempre e la voce o 1’ aspetto di 
femmina ; il che sembra dimostrare cho 
il ritorno al sangue dello sperma già se- 
parato , dà alle parti 1’ ultimo grado di 
perfezionò . 

Non è raro esempio fra gli osservato- 
ri di ripetere da una causa soltanto quell* 
elFelto che ai sensi si manifesta , quindi 
in conseguenza della castrazione non pa- 
lesandosi a prima vista altri effetti che 
sulla voce e sulla barba , si è perciò 
lungamente questionato qual relazione , 
e sulla barba , e sulla trachea possano 
avere i testicoli ; ma ben esaminate le 

visce- 
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viscere e lo scheletro di un uomo ca- 
strato nella più tenera età , sembra che 
in tutto il sistema accada un qualche 
cangiamento ; ed in quella disugual moU 
lezza che sogliono conservar le parti, ed 
in quel disugual ingrandimento al quale 
in quell’ età vanno alcune di esse sog- 
gette , vi sia una certa legge costante, per 
la quale quelle parti che più tardi acqui- 
stano una conveniente consistenza , con- 
servando in conseguenza della castrazio^ 
ne più lungo tempo la loro mollezza f 
maggior ingrandimento acquistino dello 
altre che nel momento della castrazio- 
ne erano di già quasi abbastanza indu- 
rate; perciò le vertebre, la pelvi, le oss? 
delle gambe più del solito continuano 
a crescere dopo la castrazione , ed .il 
cranio che essendo il primo a svilup- 
parsi in conseguenza prima delle testé 
nominate ossa s’ indura , in proporzio- 
ne della statura suole alcune volte es- 
ser piccolo . 

Le coste un poco più estese, e per 
la maggior grossezza delle vertebre a 
maggior distanza fra loro articolate for- 
mano un torace per cui i castrati godo- 
no di una facile ed ampia respirazione . 

Essendo le gambe fra lor più distanti 
per 1’ ampiezza maggiore della pelvi, essi 


82 Discorso 'KV’II. 
per meccanica necessità son costreti a 
piegar in dentro le ginocchia convergen- 
do i femori , acciò che camminando , in 
quei momenti ne’ quali su di una sola 
gamba si sostengono , il centro di gra- 
vità che dall’ articolazione di ciaschedun 
femore più dal solito è distante , non 
rimanga senz’ appoggio , ma vi sia sem- 
pre sulla base un punto che perpendi- 
colarmente ad esso corrisponda ; ed in 
tal maniera le donne , ed i castrati , che 
ancor nella pelvi ad esse donne si asso- 
migliano, col piegar in dentro le gambe 
sottopongono la base al loro centro di 
gravità, e si dispensano dal piegare il 
tronco per cercar la base «ve appog- 
giarlo, il che seco porterebbe una fati- 
cosa e sconcia maniera di camminare. 

Quella debolezza della quale è causa 
la castrazione , non solo negli organi del- 
la voce, ma egualmente su tutte le parti 
molli estendendosi, ne viene che nei ca- 
strati la cute è delicata , molto esteso e 
pieno di bianca pinguedine è il tessuto 
cellulare , turgide e sugose tutte le glan- 
dule linfatiche, e non si sviluppa a suo 
tempo la barba, come parimente in varj 
ammali non compariscono i segni carat- 
teristici del sesso maschile , della qual co- 
sa un esempio abbiamo nei cervi, fra i 
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fjtiali i soli maschi hanno corna , che co- 
me appunto la barba negli uomini , spnn- 
tano in quell’età, nella quale atti diven- 
gono a separare 1’ umor prolifico, la qual 
separazione se col mezzo della castra- 
zione sia impedita, imberbi gli uomini, 
e senza l’ornamento delle corna j cervi 
per sempre rimangono (i) . 

Essendo sovente nelle cose umane il 
bene col male congiunto, quella stessa 
universul debolezza , e quella mancanza 
di energia che tanto rende i castrati ri- 
lassati , vili , e non atti alle grandi im- 
prese , può forse esser la causa per la 
quale essi meno soggetti sono alla gotta, 
e alle malattie della cute , e perla qua- 
le parimente la mania dalla castrazione 
è sanata. 11 toro ferocissimo si là più 
tranquillo e paziente , più difficilmente 
rabbiosi divengono i cani , e generalmen- 
te poi le carni delicate degli animali ca- 
strati non infette da quel nauseoso odo- 
re che lo spenna riassorbito in esse dif- 
fonde, sono un ottimo alimento , e for- 
mano meritamente la delizia delle mense. 


(0 Ogni onr.o ai Cervi carfano le corna, e ne ri- 
nascono delle nuove ; ma se sicno stati castrati dopo 
chi* le corna sono nate, queste perpetuamente ìiiuun* 
gono senza mai cangiarsi . 
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Parli della generazione della femmina . 

(Quella resistente tumidezza , che sul 
pube delle giovani donne, e ben nu- 
trite si osserva , dicesi monte di venere ; 
questo inferiormente si divide in due 
lunghe prominenze , fra le quali vi è quel- 
la abbastanza conosciuta apertura che 
chiamasi vulva . Il monte di venere , e 
queste due prominenze che diconsi lab- 
bra sono formate dai comuni integumen- 
ti tesi e rilevati di più per un robusto 
tessuto cellulare sottoposto e pieno anche 
nelle più magre donne di densa pingue- 
dine; posteriormente vanno estenuando- 
si, e si convertono in un semi-circolar 
legamento chiamato la forcella che pon 
limite all’ apertura ; esse per di fuori 
egualmente che il monte di venere sono 
ricoperte di peli, e se leggermente si di- 
scostino comparisce la loro interna super- 
ficie liscia umidetta , e di un color ver- 
miglio particolarmente nell’ età più flori- 
da , poiché nelle donne o per l’età o per 
l’abuso in questa parte decadute , il ver- 
miglio si converte in pallida lividezza. - 

Nella parte anterior della vulva vi è 
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un pìccol corpo non molto rilevato, ru- 
bicondo e nella figura simile ad un pie-' 
ciol glande , il quale però a differenza 
di quel dell’ uomo non è nell’ estremità 
‘forato . Questo è la clitoride quel corpo 
che nelle donne al pari del glande è sì 
sensibile , che appena toccato cimenta 
non di rado la loro fermezza . E’ for- 
mato di corpi cavernosi che hanno la 
loro origine a un bel circa come nell’ 
uomo , e per le stesse cause rigonfia , 
e si erige ; ha i suoi muscoli erettori, 
e la cute forma attorno di esso un rad- 
doppiamento che può chiamarsi prepu- 
zio , in somma tale è la sua struttura , 
e tali le sue proprietà , che se , come 
alcune volte accade , grande oltre il na- 
turale mostruosamente divenga, può ap- 
presso di quelli che non sono nell’ arte 
anatomica istruiti far dubitar dell’ esi- 
stenza di individui di ambedue i sessi 
dotati (r) . 

Quel raddoppiamento della cute che 
forma il prepuzio al di sotto della cli- 
toride si allunga formando due corpi pen- 
denti simili a due creste , i quali ingros- 
sando si avanzano sino alla metà in circa 


(t) La clitoride varia moltissimo nel suo volume, ed 
è stata trovata della lunghezza fino di dodici pollici. 
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«iella vulva . Ninfe si chiamano questi 
corpi , /orse perchè fra eli essi essendo 
situata l’apertura dell’ uretra donde sor*, 
te P orina , devono quasi sempre essef 
Lagnati al par delle ninfe figlie dell’ Ocea- 
no . Entro di quel raddoppiamento della 
cute di cui sono formate , contengono 
un tessuto simile a quello dei corpi ca- 
vernosi , e per ciò come questi rigon- 
fiano ed indurano . Sogliono essere più 
voluminose nelle fanciulle che nelle don- 
ne di maggior età , e per malattia sono 
soggette ad acquistare una straordinaria 
grandezza. Nell’interna superficie vi si 
vedono delle piccole aperture, dalle qua- 
li geme un untore untuoso che serve a 
render lubrico l’ingresso della vagina. 

L’ uretra delle donne , dal collo del- 
la vescica alla sua estremità , che cori 
foro irregolarmente rotondo si apre sotto 
la clitoride fra le due ninfe , percorre 
poco più di un pollice di spazio , ma è 
assai piu larga che quella dell uomo , 
e facilmente dilatabile; quindi nelle don- 
ne non difficile è l' estrazione , ed an- 
che la spontanea uscita di calcoli di me- 
diocre grandezza ; essa è circondata oa 
una sosianza cellulosa * ed internamente 
ha delle rughe longitudinali, fra le quali 
si osservano varj piccoli seni, che sepa* 
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rano quell’ umore mucoso , dal quale 
è difesa l’uretra dalla troppo viva sen- 
sazione dell’ orina , il qual umore ancor 
dalle femmine è in copia gettato nel’ 
atto venereo, ed in abbondanza separa- 
to nella gonorrea , poiché questi seni 
socondo le osservazioni del Graaf, son 
nelle donne egualmente che nell’ uomo 
di un tal male la sede; vai) altri sono 
àncora sparsi nell’ interno della vulva , e 
particolarmente in vicinanza dell’ uretra , 
possono nell’ atto venereo eccitati, e nel- 
la gonorrea acremente stimolati produrre 
èffusione di materia mucosa . 

I comuni integumenti , che cangiate 
alcune circostanze, formano il monte di 
venere , le labbra della vulva, e le ninfe, 
essi parimente convertiti in un tubo che 
dal basso all’ alto si avanza fra la vescica 
orinaria , e l’intestino retto, formano la 
vagina , la quale dal suo principio fino al 
termine dove abbraccia il collo dell’utero 
è della lunghezza di circa sei pollici , e 
di ampiezza senza limite poiché molto s\ 
distende , e da quell’angustia che ha nel- 
lo stato di verginità , giunge a tal dilata- 
zione da concedere al feto un passaggio 
non assai difficile. Non essendo la vagi- 
na che una continuazione della cute, è 
perciò formata di un tessuto cellulare 
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sufficientemente denso e tenace , muniti 
esternamente di fibre, afcane delle quah 
sono dirette secondo la lunghezza , altr« 
il circondano. L’interna superficie nelle 
vergini donne principalmente, è fornita 
di rughe trasversali, uir poco durette, le’ 
quali fanno capo a due longitudinali, del- 
le quali una è anteriore, e l’altra poste-' 
riore ; fra queste pieghe si annidano va- • 
rie glandulette che diconsi vaginali, che 
col loro umore inumidiscono h vagina, 
e ne rendono meno aspro lo sfregamen- 
to, il quale però ingrazia delle pieghe- 
tanto per essa, quanto per le parli del 
maschio è assai sensibile e stimolante; 
perlocchè nelle parli di ambedue i sessi 
crescendo il concorso del sangue , ed in 
conseguenza la tensione, cresce del pari 
la sensibilità, la quale giunta all’ultimo 
grado , produce in ambedue il desiderato 
effetto, dopo di che nasce quell’ abban- 
dono conseguenza costante degli stimoli 
eccessivi , dall’azione dei quali esaurito 
nella fibra di cui siamo composti il prin- 
«ipio vitale, essa per così dire sorda di- 
viene, fino a che dopo un qualche lem- 
po di riposo si è di nuovo imbevuta del- 
lo stesso principio che la fa rivivere , e 
gli restituisce la primiera energia . •• 

& JSfeir orificio della vagina è dove si fa ( 
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la maggior contrazione e rigonfiamento, 
poiché esso è circondalo da un tessuto 
cavernoso misto di copiosi ed ampj vasi 
sanguigni che formano ciò che è detto 
plesso renifórme , al quale per le arterie 
corre in quantità il sangue nell’ atto ve- 
nereo , e dove è trattenuto per la con- 
temporanea azione delle soprapposte fi- 
bre di quel muscolo il quale nelle donne 
cinge lateralmente la vagina , prima di 
applicarsi all' uretra , per far le veci dell’ 
accelerator dell’ orina . 

Quelle donne che mai non si sono 
^restate agli accoppiamenti , e che per 
tutte le rag'oni veramente intatte si son 
conservate nelle parti di generazione, 
hanno nella loro vagina un legamento , 
produzione di quella stessa cute da cui 
è essa formala , il quale della figura di 
una mezza luna separa in traverso la va- 
gina , avanzandosi colle sue estremità fin 
sotto al foro dell’ uretra , ove termina 
lasciando in grazia della sua figura semi- 
lunare un’apertura d’onde libero è l’esi- 
to dell’ orina . 'Nei primi accoppiamenti 
vien lacerata questa membrana , e sup- 
ponendo che veramente i primi accadano 
nel giorno degli sponsali; imene è essa 
dagli anatomici chiamata da Imeneo Dio_ 
dèi matfimonj ; e quegli avanzi che dopo. 
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la lacerazione attorno alla vagina riman- 
gono col nome di caruncole mirlitòrmi 
sono distinti, le quali però non devono 
esser confuse con altre caruncole esisten- 
ti nella vagina ancor mentre è intatto 
l’imene ; 

Può 1’ imene essere alcune volte tal- 
mente resistente che ai replicati assalti 
non ceda , e può ancora nelle più caste 
fanciulle per una qualche indisposizione 
mancare ; non deve quindi riguardarsi 
come un verace segno della verginità (i) . 

Osservandosi questa membrana soltan- 
to nelle femmine dell’ uman genere, è 
stalo perciò da alcuni creduto che la na- 
tura solo ad esse , come le più degne 
fra le femmine di qualunque altro ge- 
nere di viventi, abbia voluto concede- 
re il mezzo di dimostrare quando fa 
d’uopo la più illibata verginità: ma essa 
invece esser potrebbe un legamento atto 
a frenare quella soverchia dilatazione che 
nella vagina forse accaderebbe pel solle- 
tico ingrandimento che dopo la nascita 
si fa nella cavità della pelvi , nei feti 


(i) E' 'lato osservato che alcune volte l’imene serran- 
do perfettamente la vagina si è opposto allo seoto ilei' 
mestrui, e quindi in tal caso è abbisognato aprirlo, 
t^artilaginoso e quasi osseo ancora è fatalo trovato. 
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umani in proporzione assai piccola ; il 
quale ingrandimento è notabilmente mi- 
nore uei qnadrupedi , poiché essi na- 
scono in vece coflai pelvi e gambe po- 
steriori, o più sviluppate delle altre parli, 
o di una grandezza conveniente al re- 
stante del Corpo. 

Da quella stessa continuazione della 
cute di cui è Formata la vagina, cangia- 
te alcune circostanze è formato ancor 
l’utero. Là sostanza della vagina giunta 
al suo termine si piega un poco infe- 
riormente , quindi quasi raddoppiandosi 
di nuovo, superiormente si ripiega for- 
mando un margine rilevato e resistente 
a quell’ apertura trasversalmente bislun- 
ga che dicesi orifìcio dell’ utero , il qua- 
le avanzandosi sul fondo della vagina a 
guisa d’ un muso di tinca. Con tal no- 
me perciò da alcuni è stato distinto. In 
seguito la sostanza stessa prolungandosi 
forma quella parte dell’ utero che è det- 
ta collo , dal quale dilatato in una bor- 
sa compressa un poco sull’ anteriore e 
posterior parete , il corpo dell’ utero è 
formato . Il collo presenta una cavità 
che non ha dappertutto eguali dimen- 
sioni , un poco {iiù stretta é nel suo • 
principio , e dove essa comunica colla 
Cavità del corpo dell’ utero j non è le- 
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vigata ma disuguale per varie rughe lon- 
gitudinali e traversali , fra le quali vi so- 
tto delle lacune che somministrano urr 
umore mucilagginoso , ed alcune volte vi 
ci osservano ancora dei piccioli corpi si- 
mili a vescicole che il Naboth credè’ 
uova . La forma esterna dell’ utero può 
dirsi che sia quasi un triangolo con lati 
Un poco convessi , e l’ interna cavità trian- 
golare egualmente , ma con lati un po- 
co concavi, perciò la grossezza delle pa- 
reti quand’ esso è in istato naturale non 
è dappertutto la stessa . Tal figura pe- 
rò nella cavità dell’ utero si osserva so- 
lamente facendo la sezione trasversale , 
che se si fende secondo il suo minor 
asse , si presenta allora una cavità assai 
più stretta e bislunga. 

L’ utero fuor che nel caso di gravi- 
danza suol esser lungo circa quattro dita 
trasverse e tre dita largo nel fondo; la 
sostanza quando esso è nello stato suo 
il più naturale è assai resistente, e non 
saprebbesi a prima vista paragonare che ad 
una densa cellulare , nella quale sparsi 
si vedono dei vasi tortuosi , e delle ca- 
vità fra loro comunicanti , le quali con 
aperture di differente grandezza hanno 
parimente comunicazione colla cavità dell’ 
utero 'istesso; esse ^ome appunto acca- 


- Digitized by Google 


Parti della generazione ec. q3 

de nei corpi cavernosi del membro, all’ 
occasione ricevono sangue in quantità dai 
rami laterali delle arterie , e da esse 
nascono parimente delle vene che sui 
principali rami venosi vanno ad aprirsi. 

La facoltà di contrarsi sotto l’ azione 
degli stimoli non è soltanto propria delle 
parti iòrnile di fibre muscolari , ma è 
quasi comune a qualunque parte dell’ 
animale vivente . Si contrae la cute, si 
contrae per quanto da alcuni dicesi la 
sostanza polmonale , ed è lòrse la con- 
trazione sola che sospende per qualche 
tempo la separazione in alcuni corpi gian- 
dulosi , come sovente accade nei reni, 
mentre tutte le altre separazióni uel tem- 
po istesso si fanno nella giusta quanti- 
tà ; ma ciò non ostante la forza colla 
quale l’utero in alcune orcasoni si con- 
trae è così forte e straordinaria, che non 
deve attribuirsi soltanto alla comun pro- 
prietà delle parti animali vive , né deve 
mettersi in questione se esso di fibre 
muscolari sia corredato . 

Ciascheduno sa con quanta sollecitu- 
dine l’ utero dopo il parto riprende il 
primiero volume; sanno gli ostetricanti 
qual sorprendente durezza acquista esso 
nel tempo dei dolori , e con quanta for- 
za stringa la mano dell’ operatore . Mu- 


J 
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scelare senza questione è in massima par, 
te l’utero dei quadrupedi . In una ca- 
gna che avea aperto il basso ventre vide 
l’Arveo che l’ utero colle sue sole forze 
era bastante a cacciar fuori i fìglj ; e 
gli urti che l’utero delle donne nelle 
false gravidanze fa adesse sentire , ed alla 
mano dell’ esploratore , simili a quelli 
che nella gravidanza vera dai movimenti 
del feto sono prodotti , più convincente 
prova non possono essere per dimostrare, 
che esso non solo è capace di contrazione, 
ma di palpiti e di moti alternativi che sono 
proprietà distinte delle parti muscolari. A 
tutto ciò si aggiunga l’autorità di ana- 
tomici di sommo nome. Il Malpighi vi- 
de nell’ utero delle donne delle fibre 
muscolari fra loro intrecciate a guisa di 
rete ; nelle puerpere il Morgani ed il 
Santorini ridderò parimente manifeste fi- 
bre muscolari ; il Ruysch descrisse delle 
fibre disposte in circoli concentrici , che 
nel fondo dell’ utero situate , molto po- 
trebbero cooperare al parto ed all’ espul- 
sione della placenta , ed il Levret altre 
circolari ne vide attorno all’apertura del- 
le tube . 

Secondo le più comuni osservazioni 
sembra l’ utero un composto di fili cel- 
lulosi misti con fibre muscolari , ma iu 
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fai maniera fra loro intricate che diffi- 
cilmente se ne può trovar l’andamento, 
pure alcune distinte pare che dal collo 
ascendano al fondo , e quindi nuova- 
mente verso il collo discendano nel Iato 
opposto , e che nel fondo siano interse- 
cnte dalle altre già descritte libre osser- 
vate dal fluysch . Abbreviar possonola 
lunghezza dell’ utero le prime , avvici- 
nando il fondo verso il collo , e le al- 
tre agire particolarmente sul fondo di- 
minuendone l’estensione. 

Si osserva alcune volte fra il collo ed 
il fondo dell? utero una ceila alternativa 
di movimenti, si contrae cioè il fondo 
mentre il collo si dilata , il quale si ri- 
mette nello stato di contrazione rila- 
sciandosi il fondo . Questa tale alterna- 
tiva di contrazioni in due patii dello 
stesso , viscere, è un fenomeno che a 
prima vista non sembra cosi Incile a spie- 
garsi , e non si darebbe forse mai una 
giusta spiegazione di esso , se non si ri- 
flettesse che alcune volte in un’ islessa 
parte può una sola causa produrre ef- 
fetti che sembrano del tutto contrarj , 
come per esempio nelle femmine di al- 
cuni quadrupedi , e particolarmente nelle 
cavalle, si dilata la vulva nel tempo 
istesso che si contrae la vagina , e ciò 
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accade perchè le fibre longitudinali per 
la contrazione delia parte più interna 
dalla vagina cangiando direzione , non 
più sono fra di loro parallele come era- 
no quando essa si trovava in istato na- 
turale, e che conservava k in tutta la sua 
lunghezza eguali dimensioni ; ma in tal 
caso portandosi in vece divergenti verso 
i labbri della vulva , gli rovesciano in 
fuori, piuttosto che abbreviar la vagina, 
che in quel momento per 1’ azione delle 
fibre circolari è contralta, e resistente . 

Aon collo stesso meccanismo, ma pe- 
rò in conseguenza dello stesso principio 
di sopra accennato , possono egualmente 
accadere i movimenti dell’ utero in appa- 
renza contrari. Contraendosi l’utero tutto 
quanto , ma più valida contrazione fa- 
cendosi nel fonilo dove, esso oltre di 
aver maggiori forze muscolari, ha anco- 
ra maggior grossezza ; e più verso 1* ester- \ 
na superficie che sull’ interna diminuen- 
do la sua estensione, poiché sull’ esterna 
quasi incastrati serpeggiano i principali 
vasi , ed i seni verso quella parte ac- 
quistano la loro maggior capacità , av- 
viene che quella maggiore increspatura 
che ha luogo di più nell’ esterna super- . 
fide del fondo fa tutti i tentativi per 
produrre uno stiramento sull’ esterna su- 
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perfide delle pareti laterali , il qual» 
senza una dilatazione nell’apertura del 
collo non può accadere , purché in esso 
non preceda una particolar contrazione . 
JS utero adunque sembra che possa nel 
tempo istesso scontrarsi nel fondo , ab- 
breviarsi neHa lunghezza , e dilatarsi nel 
collo , e che debba perciò in certi mo- 
menti assai cangiar di figura . 

Le pareti BA. BA. fig. II. che nello 
stato naturale divergenti si portavano ver- 
ìso il fondo AA. , convergenti in vece 
verso il fondo contratto JDD. si porte- 
ranno , divenendo nel tempo istesso ì’aper- 
tura BB. di ampiezza maggiore CC. Non 
può negarsi che questa sia per l’utero 
la più làyore+ole figura per disporlo a 
raccogliere intieramente l’umor prolifico 
nel tempo del coito , nel qual tempo 
esso oltre queste tali mutazioni si abbas- 
sa ancora per l’ accorciamento della va- 
gina . Passato che è questo momento 
estremo di contrazione , tutto si rimette 
nel primiero stato; l’utero deve ripren- 
der la naturai sua figura , dilatarsi cioè 
nel fondo , stringersi nel collo , e cosi 
racchiudere e conservare l’ umor rice- 
. vuto , acciò che sia tranquillamente as-* 
sorbito dalle anguste aperture corrispon- 
denti a quei condotti che dicousi trom- 
be fallopiano . G 
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Le trombe del Fallopio sona due con* 
dotti tortuosi , i quali con origine molto 
angusta nascono dai due superiori an- 
goli della cavità dell’utero; da ambe le 
parti prolungandosi si dilatano , fin® ad 
acquistare una capacità di tre linee di 
diametro ; nuovamente assai si stringono 
nell’ altra mobile estremità che un poco 
pende nella cavità del basso ventre; all’ 
intorno di queste anguste aperture vi 
sono alcune frange che fanno quest’ estre- 
mità delle trombe assai somigliante ad 
un fiore , 

La lunghezza di esse è di circa tre 
pollici, sono sostenute ed inviluppate nel 
margine superiore di quelli che. chiama- 
no legamenti larghi dell’ utero», formato 
da doppio peritoneo , e con una delle 
più lunghe frange sono attaccate all’o- 
vaje , dalle quali perciò la loro estremi- 
tà non può molto allontanarsi. 

L’ interna membrana delle trombe mol- 
le , e con pieghe longitudinali increspa- 
ta è continuazione di quella dell’ utero ; 
fra questa e 1* esterna si trova un tes- 
suto spugnoso , continuazione parimente 
della sostanza dell’ utero , per il quale 
esse nell’ atto venereo possono rigonfia- 
re, inarcarsi, e divenir rigide, come è 
stato più volte osservato nelle femmine 
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< 3 i Varj animali dopo dell’ atto istesso im- 
mediatamente anatomizzate . ]1 moto pe- 
ristaltico che nella stessa occasione è sta- 
to osservato nelle trombe potrebbe far 
credere che in esse esistano fib e musco- 
lari , le quali senza alcun dubbio si tro- 
vano nel cane, nel cervo, e Ira gli ovi- 
pari nelle galline. 

Fra le due lamine del peritoneo com- 
ponenti i legamenti larghi dell’ utero vi 
sono due corpi biancastri , ovali , un po- 
ro schiacciati , che sono le ovaje , esse 
son situale verso le parti laterali del Ton- 
do dell’ utero , alle quali sono attaccate 
per un legamento lungo poco più di uri 
pollice (1) ; esse oltre l'esterna mem- 
brana che è produzione del peritoneo , 
sono rivestite di altra lore propria assai 
robusta e che coll’ esterna è fortemente 
attaccata ; il loro volume nelle donne 
della più fresca gioventù è incirca egua- 
le a quello di un uovo di colomba , di— 
vien anche maggiore in seguito fino 3IT 
età di circa quarant’ anni, passata la qual 
età impiccoliscono , e divengono quasi 
callose , , . 


(j) Supponendo gli antichi anatomici che te ovaje 
fossero i testicoli della femmine, era ben naturale che 
riguardassero questo legamento come un coudgtto. 
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Nella sostanza cellulosa delle ovaje 
trovansi delle vescicole entro delle quali 
) moderni fisiologi suppongono , non sen- 
za Iòndarneiito , che occulti risiedano dei 
piccolissimi corpi , i quali sviluppandosi 
per la forza della fecondazione diano 
origine al feto ; in tal caso con tutta 
ragione tali vescicole potrebbero consi- 
derarsi come uova , niente diverse da 
quelle che nelle ovaje dei volatili si os- 
servano . 

Di queste vescicole che in ciaschedu- 
na ovaja delle donne quindici al più se 
ne trovano , alcune sono del volume di 
un seme di canapa , altre appena egua- 
gliano un seme di panico . Le prime si 
osservano nella superficie nude in parte, 
ed un poco protuberanti , e le altre a 
varia profondità sepolte entro il tessuto 
celluloso di cui son composte le ovaje . 
Esse nell’ infànzia appena sono visibili , 
chiaramente si osservano in quell’ età 
nella quale Je femmine capaci, sono di 
concepire , e nella vecchiezza spariscono 
divenendo nel tempo stesso le ovaje pic- 
cole , dure , e quasi scirrose . General- 
mente negli animali il volume delle ve- 
scicole non è proporzionato alla gran- 
dezza di essi ; nei volatili , ed in gran 
parte dei pesci , e dei rettili sono assai 
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più voluminose che nei quadrupedi , e 
fra i quadrupedi stessi quasi invincibili 
sono neh’ elefante . Tali vescicole se con- 
frontar si vogliono colle uova di varj di 
quegli animali che diconsi ovipari , non 
sono come in essi ripiene di due diver- 
se sostanze ma soltanto di un umor lim- 
pido , alcune volte rossiccio o giallo * 
coagulabile per l’azione del fuoco e dell’ 
alcool al par della chiara delle uova dei 
volatili . 

Per intender chiaramente quali rela- 
zioni ha il peritoneo coll'utero, s’ im- 
magini che quello strato del peritoneo 
il quale attaccato ai muscoli del basso: 
ventre discende fino al pube, e che dal- 
pube si getta sulla vescica orinaria ri-, 
vestendola in parte sulla sua faccia su- 
periore e posteriore , terminato che ha 
su di essa il suo officio ascenda per un 
certo spazio, ed in se medesimo ripie- 
gato discenda , formando in tal maniera, 
un tramezzo che divida perfettamente 
la pelvi in due cavità , nell’ auterior dell» 
quali sia contenuta la vescica, e l’inte- 
stino retto nell’ altra . Fra le due lami-, 
ne del peritoneo dalle quali è composto 
questo tramezzo figuriamei d’ introdurvi 
vagina , utero , tube , fallopiane ed 
ovaja , saranno in conseguenza queste par- 
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ti in ambe le faccie anteriore e poste- 
riore rivestite dalle due lamine del pe- 
ritoneo che formmo il tramezzo , e 
quejle porzioni di esso che dai lati dell’ 
utero si avanzano fino all’ interna faccia 
dell’ ileo , saranno quelli che diconsi le- 
gamenti larghi , il margine superiore dei 
quali si spartisce in due distinti raddop- 
piamenti , dei quali 1’ anteriore che è il 
più alto racchiude in se le trombe del 
.Fallopio , e nel posteriore che .è più/ 
basso e più stretto sono inviluppate le 
ovaje col loro particolare legamento . 

1 Fra le due lamine che compongono 
i legamenti larghi sono racchiusi gli al- 
tri' due legamenti clié diconsi rotondi ;■ 
questi sotto la forma di due cordoni di 
mediocre grossezza hanno la loro, origi- 
ne sui lati dell’ utero • sotto le trombe 
fallopiane , discendono in seguito obli- 
quamente dall' alto al basso, finché poi 
passano pef gli anelli inguinali * e vanno 
& terminare sulla règion del pube , :e 
’ parte superior della coscia * Sono 
* ' tali legamenti in parte composti di fibre 

da varj credute muscolari , col mezzo 
> delle quali si suppone che possa l’ute- 

ro e nel coito e nej parto abbassarsi ; 
ir» non sono in realtà che fili cellulo- 
si fra i quali chiaramente si osservane» 
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del vasi , per mezzo dei quali è aperto 
un commercio di circolazione fra le par- 
ati genitali interne ed esterne , commer- 
cio il quale nel caso di straordinaria pie i 
nezza de’ vasi dell’ utero può arrecar 
qualche sollievo . 

Quel peritoneo, che abbandona la ve* 
scica orinaria per gettar sull 1 utero, tor- 
nando a discendere sulla faccia poste- 
riore di esso di più si proluuga e parie 
ancor della vagina ricuppre , quindi è 
che la vagina avendo maggior' aderen- 
za colla vescica orinaria che, coll’ inte- 
stino retto è naturalmente un poco in- 
clinata in avanti , mentre P utero in gra- 
zia dei suoi legamenti è un poco pie- 
gato in dietro , per lo che il suo asse 
non è in linea retta con quella della 
vagina « ' ' f 

Le parti genitali delle femmine rice- 
vono un considerabile numero di vasi . 
Le arterie spermatiche in altra occasio- 
ne descritte hanno la stessa origine , ;e 
lo stesso andamento che nell’ uomo ; 
esse sono però nella loro discesa un po- 
co più tortuose , ed in vece -di sortir 
dalla cavità del basso ventre per l’anello 
inguinale discendono dietro al peritoneo 
fino alle ovaje cui concedono il maggior 
numero dei rami nei quali ciascheduna 
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di esse si divide . Alcuni di questi rami 
si gettano sulle trombe , si ramificano 
sui lati dell’ utero , e penetrano la so- * 
stanza dei legamenti rotondi, sul termi- 
nar dei quali imboccano in alcuni /ami 
delle artez’ie epigastriche . L’ utero e la 
vagina sono corredate ancor d altre ar- 
terie che dall’ ipogastriche hanno origi- 
ne . Le vene hanno la stessa origine 
delle arterie . Le une e le altre non 
solo alle parti genitali si limitano , ma 
si diramano ancora sulla vescica orina- 
ria ed intestino retto, per il qual com- 
mercio una di queste parti viziata fa 
sovente risentir degli incomodi ancora 
alle altre che dallo stesso vizio non fu- 
rono attaccate . 

DISCORSO XIX. 

Dei mestrui , 

Tutto ciò che nella macchina umana 
s’ introduce pel di lei sostentamento, o 
fluido o solido che sia , tutto in fine fluido 
diviene ; di questa massa fluida parte ri- 
prende forma solida quando nella ripro- 
duzione delle parti consumate s’impie- 
ga , e parte resa che si è inutile o no- 
civa dai corpo è cacciata ; quindi il con- 
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«ornamento della massa fluida nel corpo) 
umano vivente è in proporzione , e della 
maggior quantità delle fibre , al mante* 
nimento delle quali deve essa vegliare * 
e del maggior vigore che le fibre i stesse 
impiegano per allontanar la parte di essai 
superflua ; in conseguenza di che più di 
fluido abbondano i deboli e di raro so-i 
lido composti , che i robusti e con den- 
sa fibra organizzati . La naturai rarità e 
mollezza della fibra nelle femmine prin- 
cipalmente dell’ uman genere , e l’ uso 
costante di non impiegarsi in faticosi 
csercizj , sono certamente le principati 
ragioni per le quali esse meno consu- 
mando di fluido di quello che acquista- 
no , periodicamente di una soverchi» 
quantità di esso si riempiono. Quella 
soprabbondante quantità di sangue che 
nelle femmine si accumula giunte ad un 
certo stato, su tutte le paTti egualmen- 
te produrrebbe i suoi effetti , se l’utero, 
e per il genere della sostanza di cui è 
composto, e per un particolar carattere 
de’ suoi vasi non permettesse che in ca- 
so di pienezza in esso a preferenza di 
tutte le altre parti maggior quantità di 
sangue si raccogliesse . L’utero di sostan- 
za spugnosa composto , appoggiato a 
parti mojji e che cedon facilmente , col- 


to6 Discorso XIX. 
lutata, in, sito rirnoto ove non sente l’im- 
nqediata, azione di forti muscoj i , non - 
poteva aver circostanze più. favorevoli 
per concedere tranquillo rifugio a quel 
sangue, che nello stato di pienezza non 
ha potuto alloggiare in altre parti . 

. Dimostrò il chiar. W.intringam che 
l’aorta nell’ avvicinarsi ai vasi iliaci più; 

, nelle femmine è dilatata , ed è in istato 
di maggior mollezza .che negli uomini , 
quindi le arterie dell’utero ancor esse 
più di quel che sogliono essere altrove 
ampie e molli in confronto delle loro, 
vene compagne , hanno maggior capacità 
di contener del sangue , e men vigore 
per spingerlo alle vene che in confronto 
delle arterie sono nell’ utero più che 
nelle altre parti resistenti ; perciò dalle 
estremità dei piccoli rami laterali , che 
ad 'esse arterie nascono,, e che. sull’ in- 
terna superficie dell’ utero vanno ad a- 
prirsi , quando abbonda il sangue ne tra-, 
suda , fino a tanto che la .ridondante quan- 
tità è consumata , e che non resta nelle . 
arterie niente più di sangue di quello 
che possono ricevere le vene (i) ; e se 

» 

, ( 1 ) H rinomato Beniamino Osiander ripete la (4usa 
dei mestrui dall’ idrogene , azoto, e carbonio, i quali 
principi abbondando come egli orede nella- pubertà , «j 
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come alcune volte accade il sangue tro' 
Va nell’' utero , per una qualunque ra-.. 
gione , una resistenza non solita , in quel- 
la parte che dppo l’ utero più fàcilmente 
si presta accade quet che in esso, acca" 
der doveva , ( e da quella si fà trasuda- 
mento di sangue che supplisce ai me-, 

* slrui. Si son cedute emorragie periodi- 
che dal polmone, dal ventricolo , dai 
vasi emorroidali dal naso,, dagli occhi ,1 
dalla bocca dalle orecchie , e da varie 
parti delfà cute , fra le quali maraviglio* 
samen te fin dall’ apice cfàllie di|a .< 

Circa l’anno quattordicesimo , in quell’ 

h ■ - 'fi "> i ■■ ■■ 

— • — ; — r rt i rfi* " * r~rt 

non consumandosi nelle femmine nello sviluppo e nu- 
trizion della barba, eccitano i mestrui, ed hanno in, 
essi un periodico sfogo . Porta egli l'esempio' delle fem- 
mine di alcune quadrupedi dt II’ Asia-, le quali avendo 
la pelle nuda gettano ógni tanto tempo ortna sanguigna . 
Convalida in oltre questa sua opinione osservando che 
gli uomini imberbi sono soggetti afflusso emorroi darlo, 
e che mancano di mestrui le donne barbale. 

Delle donne barbate regolarmente mestruate, e degli 
uomini imberbi non inquietati dalle emorroidi , non 
è diffidi cosa trovarne. In oltre quei pòchi peli, ebe 
nel viso delle donne barbate si osservano, nati ebe so- 
no, e giunti all’intiero sviluppo ben poco ci vuole per 
mantenerli , e non sembra perciò probabile che pel lo- 
ro mantenimento abbisogni in ogni mese tutto quell* 
idrogene, azoto, e carbonio, che nel sangue dei me- 
strui è contenuto ; é di più perchè questo saDgue cher 
per le vie naturali liberamente cola , defrauda zoltantoì 
li nutrimento ai peli della faccia, c non a quelli an- 
cora delle fosse subaseellari , e del nube? e percM «s- 
ttg asserisce Buffon mestruate, sono 1* semue i 
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étà nella quale non più tanto sangue 
a’ impiega per l’ingrandimento dèlia mac- 
china , incominciano i giovinetti a pren- 
der forma virile, spunta in essi la bar- 
ba , ed acquista lo sperma la sua per- 
fezione ; in quell’ istessa età nèlle fan- 
ciulle si riveste il pube di peli , (on- 
deggiano le mammelle, si fanno in se- 
guito- di quando in quando sentir dei 
dolori ai lombi , sopravviene dolor di 
testa , debolezza , é febbre < ed in fine 
comparisce gemito dalla vagina di umo- 
re tinto di sangue , e scolo di puro san- 
gue in breve tèmpo si manifesta. 

Sono certamente i vasi dell’ uffcro il 
vero fonte dei mestrui quantunque pos- 
sano quelli àncora della vagina m certi 
<5asi prestarsi, e principalmente quando 
1- utero r c per malattia, o per gravidan- 
za è impegnato ; certo parimente è che 
non dalle vene, come da alcuni è stato 
creduto , ma dalle estremità delle arte- 
rie essi colano . Quell’ esser preceduto 
lo scolo del sangue da un gemito di 
materia sierosa , e sovente manifestarsi 
di nuovo un tal gemito cessato che ne sia 
lo scolo , sembra più proprio delle arte- 
rie che delle vene . Le arterie che pro- 
lungale terminano colle loro boccucce 
full’ interna superficie dell’ utero , poco 
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per volta dalla copia del sangue dilata* 
te non più separano quella scarsa quan- 
tità di umore che separar solevano in 
prima , ma copia maggiore di esso rila- 
sciano , fin che poi dilatate ancor di più 
al puro sangue' libero lo sgorgo conce- 
dono . Per la via delle arterie adunque 
il sangue dei mestrui non fa che dila- 
tar poco per volta dei canali natural- 
mente esistenti, e riconosciuti dall’ ispe- 
zione anatomica, mentre per le vene , 
le quali non come le arterie con aperta 
estremità sull’interna superficie dell’ ute- 
ro si avanzano , il gemito dei sangue 
non potrebbe accadere che per rottura, 
e perciò da esse si avrebbe sull’ istante 
copia grande di puro sangue , e non 
scarso stillicidio di umor sieroso , che 
come nelle arterie vada a gradi crescen- 
do e divenendo sanguigno . 

Essendo il . sangue dei mestrui all’ inte- 
ressante oggetto destinato di somministrar 
materia per lo sviluppo ed ingrandimen- 
to del feto , quell’ induramento della 
fibra che circa l’età di quarantacinque 
anni acquistano le femmine, e che seco 
porta costantemente cessazion di mestrui, 
è causa della sterilità la quale ancor nell’ 
età giovanile per la mancanza di essi si 
osserva , ma non sempre , poiché rari 
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non sono gli esempj di donne non me» 
struate e feconde. Cessazion dì mestrui 
parimente accade nella gravidanza , pur- 
ché la quantità del sangue che si porta 
all' utero non sia maggior di quella che 
al feto abbisogna ; perciò nei primi tem- 
pi della gravidanza sovente sono me- 
struate Je donne , poiché il feto per la 
sua piccolezza non ancora di tutto quan- 
to il sangue fa uso, 

Credè Aristotile che le femmine di 
tutti t quadrupedi di sangue caldo , a 
dati intervalli avessero gemito di sangue 
dalle parti genitali, quindi è che gli an- 
tichi furono di parere che non solo fos- 
sero mestruate la sdraia , la vacca , la 
cagna , e le cavalle , ma la balena , la 
raja o la tinca ancora . Vero è che le 
femmine di una gran parte degli ani- 
mali , dei quadrupedi principalmente , 
nel tempo del loro maggior desiderio 
d’ accoppiarsi hanno delie parti pudenti 
che in quel tempo istesso divengono . 
turgide, uno scolo di materia mucosa e 
sanguigna il quale non è in vero stra- 
vagante cosa crederlo equivalente ai me- 
strui, rammentandosi principalmente qual 
oggetto ha in essi avuto la natura. Quelle 
femmine che in grazia del loro tempe- 
ramento, e della struttura del loro utero 
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molto' carnoso e copiosamente corredato’ 
di vasi , in qualunque stagione sono di- 
sposte all’ accoppiamento , è ben giusto 
che sempre siano preparate alla . fecon- 
dazione , e che perciò oltre alla favore- 
vole organizzazione dell" utero abbiano 
ancora sempre una quantità di sangue 
da disporne per tal oggetto senza danno 
della loro salute. Ma quelle che per 
una diversa costituzione nel totale del 
loro sistema, non hanno quell’ energia 
che gli fa desiderar l’accoppiamento, e 
capaci le rende di esser fecondate , se 
non che in grazia di una parlicolar tem- 
peratura dell’ atmosfera , o di un gene- 
re di alimento che solo in una data 
stagione possono ottenere , e che aven- 
do un utero membranoso scarsamente 
corredato di robusti vasi , e tale che non 
così facilmente come in quel delle don- 
ne vi si raccoglie sangue , solo una vol- 
ta o due dentro l’ anno , vale a dire 
nella più propizia stagione si trovano in 
quello stato di pienezza nel quale in 
ogni mese si trovano le femmine diver- 
samente organizzate, e che in tutto l’an- 
no egualmente possono procacciarsi ab- 
bastauza di alimento , e di tal genere 
che in un continuo e perfetto vigor le 
mantenga . 
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i . , 

Delle mammelle . 

jN*ella parte anteriore del petto sor- 
gono le mammelle, due rotonde masse 
coperte di una morbida e tenera cute 
marcata nel centro da una rotonda mac- 
chia chiamata areola di color rosso nelle 
giovani donne e vergini , e quasi scura 
in quelle che hanno partorito anche una 
sola volta , nel centro della qual mac- 
chia vi è quel piccol corpo rotondo e 
rilevato che dicesi papilla. 

In mezzo a quella pinguedine della 
quale sono ripiene le mammelle trovasi 
un corpo glanduloso composto di varj 
altri più piccoli corpi fra loro stretta- 
mente uniti . Da questo corpo si fa Iti 
separazione del latte il quale nelle donne 
che allattano , ed in quelle che da poco 
tempo hanno partorito facilmente nel 
corpo stesso glanduloso si osserva rac- 
colto entro un numero di tubi di vario 
diametro e fra di loro in più maniere 
contorti a guisa degli intestini , i quali 
tubi allontanandosi dal corpo glandulo- 
so si riuniscono in tronchi , che sem- 
pre più fra di loro avvicinandosi si por- 
tano verso l’ areola , di dove dilatati uh 

poco 
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poco a guisa di ampolla si avanzano 
verso la papilla, sull’estremità della qua- 
le terminano con quindici o diciotto an- 
guste aperture dalle quali sorte il latte 
che successivamente s’ incammina per 
essi condotti , e più facilmente quello 
che sulle loro estremità dilatate è rac- 
colto . Siccome non sempre è lo stesso 
il volume delle papille , poiché per loro 
struttura e per lo squisito senso di cui 
son dottate, stimolate anche leggermen- 
te , come alcune delle parti della ge- 
nerazione inrigidiscono e gonfiano , o 
cessando i stimoli sj avvizziscono , quindi 
i condotti lattiferi or si piegano e dimi- 
nuiscono di capacità arrestando il .pas- 
saggio del latte , or si svolgono e si rad- 
drizzano presentandogli più ampia e più 
facile via alla sortita . 

Una quantità di vasi linfatici si osser- 
vano sull’ interno delle mammelle, molti 
dei quali hanno origine dalla cellulare 
che circonda il corpo glanduloso ed i 
condotti , e molti l’hanno dai condotti 
medesimi; per questi, che in fine cre- 
sciuti di diametro vanno ad introdursi 
sui plessi linfatici ascellari ,' facilmente si 
scaricano le mammelle del latte tratte- 
nuto , e facilmente le frequenti ostru- 
zioni si sciolgono. 
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/ Introducendo il mercurio per una 
delle aperture della papilla in una mam- 
mella distaccata e tifili a, quale con oante-r 
ìa si siano legati, i Vpsi recisi, non ve- 
desi il mercurio, sortire per gli altri lori 
della papilla se non quando il corpo 
glanduloso è perfettamente injetla lo; dun* 
uue prc! labilmente fra di loro no,n co- 
municano i tuboli lattiferi , poiché assai 
più facile e più sollecito sarebbe il ri- 
gurgito. E se 1 ,si iiijellino mammelle t iu 
sito ,; di raro vedefei (ritornare il mercu- 
rio ancorché injettato sia il corpo glqn- 
cjulosp , presentandoseglì strada più co- 
moda per i linfatici,,, per i quali colla 
maggior facilità si riempiono ancora le 
giacchile ascellari . 

- E 3 mammaria interna che nasce dalla 
succlavia, e l’ esterna che dell’iàscellare 
è diramazione sono le arterie delle mam- 
melle.. Di più,, un ramo artérioso detto 
epigastrico, che ascende lungo i muscoli 
retti del basso ventre , sul fine colla 
mammaria interna si congiunge . Le più 
grosse vene terminano sulla toracica su- 
periore ramo della vena succlavia, dalle 
quali circa alla loro, origine è formato 
quell’ elegante vaso circolare che sotto 
alla cute circonda l’ areola . 

.Aristotele e Galeno giudicarono il san- 
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gue dei mestrui il più opportuno per 
la separazione del latte , principalmente 
dopo il parto , nel qual tempo la so- 
stanza nutritiva che esso sangue contie- 
ne non è impiegata per la nutrizione 
del feto . Altri sono di parere che il 
latte sia il chilo stesso il quale non es- 
sendo ancora col sangue intirnamenta 
t*qito , nella maniera la più facile e la 
più semplice da esso nelle mammelle si 
disgiunga. Considerando che la separa- 
zione del latte sj fa ^ncora fuori del 
tempo della chilifiqazionc , e che le ferii-, 
mine che allattano, quantità di lptte se-f 
parano ancor dopo d’ aver sostenuti lun- 
ghi digiuni , sembra che 1’ opinane' dei 
primi .abbia qualche apparenza di verità ^ 
ma ciò non ostante i secondi al v^ro di 
più si avvicinano, poiché il latte ha col 
chilo molta somiglianza « Eguale è fra 
questi due fluidi il colore , il sapóre , , a 
la quantità ed il carattere delle partì 
componenti ; inacidisce ,il latte, egualmen- 
te che il chilo , ed in esso non , si mani- 
festa alcalescenza se estratto non sia da 
femmine , di carnivori. ; < 

Le qualità dei cibi in breve, tempo nel 
latte si riconoscono , mentre il sangue 
non dà sì fàcilmente indizj manifesti dj 
alterazione aiujor dopo il costante uso di 
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qualunque genere di alimento. Le nu- 
trici che di sole carni si alimentano , ar- 
recano non lieve danno ai piccoli ragaz- 
zi , il quale però facendo ,esse uso di 
vegetabili è facilmente corretto. Le vacche 
che di erbe delicate e di fiori si pasco- 
no danno un } ottimo latte gialletto e bu- 
tirroso , il quale poi nell’ inverno per 
l’uso di un alimento meno sugoso ed 
aromatico , divien un poco amaro e scar- 
so di sostanza butirrosa ; si purgano i' 
piccoli ragazzi lattanti col dare alla nu- 
trice una generosa dose di rabarbaro 
poiché il latte di questa droga seco por- 
ta 1 il colore e la proprietà, ma ciò che 
fa più rùaraviglia è che si alterano le 
qualità del latte ancora per le passioni, 
e l’ ira ed il timore lo hanno reso più 
volte nocivo. 

* A ;; quel commercio di circolazione che 
per unione delle arterie epigastriche 
colla mammarie vi è fra l’utero e le 
mammelle ,' hanno alcuni fisiologi attri- 
buita la causa del sollecito afflusso di 
latte alle mammelle, che accade dopo 
il parto, quando 1’ utero ritorna nel suo 
naturale stato di contrazione , ma essen- 
do angusti assai quei rami arteriosi per 
i quali le due nominate arterie si uni- 
scono , sembri perciò che essi essere 
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non possano causa sufficiente di un sì 
grand’ effetto , e che ad altra più ragio- 
nevole causa convenga ricorrere . E’ ben 
naturale che quella quantità ^i sangue 
che nello stato di gravidanza si era por- 
tata a soggiornare nell’utero, dovendo 
dopo il parto ritirarsi , si rifugi dove più 
favorevoli se gli presentano le circostan- 
ze. Le mammelle molli nella loro tes- 
situra, del lutto libere e non racchiuse 
entro di una cavità , non esposte alla 
compressione di verun muscolo , in con- 
fronto di qualunque altra parte presentano 
al sangue il più facile asilo . 

Fra le parti di generazione e le mam- 
melle vi è un altro commercio , o per 
meglio dire una nervosa simpatia. Fre- 
gando leggermente la papilla alle gio- 
vani donne, si rigonfia, si erige, divien 
-più sensibile , ea in seguito in esse si 
accende la libidine al segno , che la cli- 
toride ancora s’ inrigidisce ; ciò potrebbe 
accadere per una singolare sensazione 
che riceve la papilla , simile a quella che 
si suscita nelle parti stesse di generazio- 
ne j ma molta influenza sulla causa di 
un tal fenomeno può aver l’ immagina- 
zione risvegliando quell’ atto idee simili 
a quelle che sogliono cangiar lo stato 
delle parti genitali. 


t 
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A tutti quegli animali che diconsi pop- 
panli ha la natura dato un numero dj 
mammelle corrispondente a quello dei 
figli che sogliono dare alla luce , due a 
quelli che un sol figlio o due partorisco- 
no , due perciò all’ uman genere , all e- 
Je fante , al cavallo , alla balena ec. , agli 
altri animali poi più fecondi, quattro, 
sei, otto, e dieci mammelle ha concesse. 
E’ singoiar cosa l’osservare che i maschi 
di qualunque ordine di poppanti sono 
provveduti di mammelle di egual nume- 
|o , ed egualmente distribuite come nelle 
femmine, eccettuato che in essi sono 
meno piene e meno rilevate. Poiché 
dalla natura niente d’ inutile è stato for- 
malo, perciò ancor le mammelle dei 
maschi in casi estremi' possono talvolta 
alla prole- abbandonata somministrar tan- 
to di nutrimento che basti per assicurar- 
rie la vita. Non solo donne vergini, ma 
uomini e quadrupedi maschi si son ve- 
duti stillar latte dalle mammelle in con- 
seguenza dell’azione di forti stimoli lo- 
cati , ed alcune volte per quello solo che 
dall’ applicaeion delle labbrate dal suc- 
chiare avidamente può esser prodotto 
Non solo alla prole dei poppanti ha 
la natura accordato un pascolar nutn- 
njenlo pei loro primi dì , ma animali 
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ancor di altro genere sembra che go- 
dano di un tal vantaggio . Osservò il 
celebre Huntor che i colombi tanto ma- 
sdii che femmine; schiuse che sono le 
loro uova, provano una sensibile muta- 
zione nel gozzo il quale s’ingrossa , di- 
vien rugoso , e separa un umor simile 
al latte col quale solo nei primi giorni 
sostentano i figlj , ed in seguito collo 
stesso umore unito all’ alimento . Forse 
quella materia mucosa, che invischia le 
uova di alcuni amfìbj , ed insetti, può 
servir di nutrimento ai piccoli animaietti 
appena sortiti dall’uovo, ed in parte 
per lo stesso oggetto può credersi che 
i figlj della pipa del Surinam, del Gam- 
bero , e di altri animali , ancor dopo 
nati restino per qualche tempo uniti al 
corpo delle loro madri . 

* * ’ • * . • J • 

DISCORSO XXL 

* • i • •, , - % , 

Del concepimento . 

quella grata sensazione che le fem- 
mine ricevono nell’ accoppiamento pel 
numero infinito delle papille nervose di 
cui la vulva, la vagina, e la bocca dell* 
utero sono coperte, corrisponde in que- 
ste parti un notabile cangiamento $ il 
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tessuto cavernoso di esse per l’ axion 
dello stimolo rigonfia , nell’ istessa rna-.i 
niera che per lo stimolo s’inrigidisce a, 
si erige il membro virile . La vulva e 
la vagina rigonfiale più strettamente ab- 
bracciano il membro, e se l’accoppia- 
mento nelle femmine è accompagnato^ 
da vivo desiderio, provano le parti del 
maschio una non lieve compressione la 
quale quando le fibre che circondano 
la vagina pel soverchio ardor delle fem- 
mine oltre modo si contraggono , si fa 
valida e quasi rincrescevole . 

In quel momento che le ‘parti sono 
l più turgide , e che le fibre esercitano 
la loro maggior azione , discende ancor 
nelle femmine un umore che alcuni han- 
no creduto necessario alla fecondazione, 
ma che sembra esser soltanto prodotto 
da una accresciuta separazione di quel 
rauco che è destinalo a tener molli le 
parti medesime , in maggior copia e con 
una certa violenza da esse in quel mo- 
mento istesso spremuto; dopo del qual 
momento se si fa sentire una certa in- 
quietudine , del turbamento al basso ven- 
tre , e delle orripilazioni , ciò è stato 
per varie femmine infallibile indizio di 
concepimento . 

L’ utero dopo un fecondo accoppia- 
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mento divien un poco turgido e com- 
parisce come infiammato, l’interna su- 
perficie di liscia che era divien scabra 
ed aspersa di più di umore mucoso , 
tutti «fletti di un maggior concorso di 
sangue e^ di una maggior energia che 
1’ utero acquista . Inturgidiscono e si di- 
latano le trombe del Fallopio , verso 
l’ ovaje si piegano colla loro estremità, 
anzi ad esse si applicano cingendole con 
quelle frange dalle quali la circoiiferen- 
za della loro apertura è circondata . 
Frattanto 1* umor prolifica , che secondo, 
quello che osservaron il Ruische e l’Hal- 
ler, senza alcun dubbio entra nell’ ute- 
ro , lentamente penetra nelle trombe 
entro le quali per un certo movimen- 
to che in esse in quel tempo si suscita, 
si avanza verso 1’ ovaje che sono di già 
disposte per ricevere quell’ impressione 
di cui è capace lo sperma . 

L’ accresciuto concorso del sangue nelle 
ovaje , produce egualmente che in tutte 
le parti aumento di vita e di sensibilità, 
in conseguenza di che sono in istato di 
sentir vivamente lo stimolo che produce 
lo sperma , il quale da esse non è forse 
sentito quando non precede il sopraccen- 
nato cangiamento , la di cui mancanza 
può perciò aver luogo fra le molte cause 
«he rendono infruttuosi gli accoppiamenti. 
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Se adunque nelle ovaje mentre sono leg- 
germente infiammate sopravvenga nuovo 
stimolo , niente è da maravigliarsi che 
cresca la tensione, e talmente energica' 
divenga la propria vita, che se in esse 
trovinsi incastrate delle vescicole le quali 
per semplicità di struttura meno risenta- 
no quel cangiamento che nel restante'del- 
la sostanza è prodotto , tali vescicole , le 
più grandi principalmente che sono an- 
cora le più dispóste ad esser fecondate, 
per il rigonfiamento della sostanza in. cui 
sono in parte racchiuse proveranno una 
compressione alla quale dovranno cedere 
e rompersi, dal che hanno origine quelle 
rotture dà varj fisiologi osservate nelle' 
Ovaje degli animali fecondati. 

Se l’analogia delle ovaje dei volatili 
può in tal caso applicarsi , vi ò luogo a 
credere che nella convessità delle vesci- 
cole vi sia un punto nel quale la rottura 
più facilmente che altrove possa accade- 
re . Nelle ovaje dei volatili le vescicole 
non sono incastrate in un denso tessuto 
cellulare come nell' uomo e nei quadru- 
pedi , ma ciascheduna libera pende attac- 
cata ad un cordon celluloso , il quale di- 
stendendosi in membrana forma rinvolto 
esterno dell’uovo, il qual involto data 
1 ’ occasione si rompe ed all’ uovo conte- 
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nuto concede libera uscita . Lungo il cor* 
dune celluloso scorrono i tronchi di que» 
vasi che in fine sulla superfìcie dell’in- 
volto si spargono ; le diramazioni di que- 
sti vpsi non si avanzano fino alla con- 
vessità dell’ uovo, poiché ivi si osserva 
•una striscia bianca ove più tenue è la 
membrana , nè traversata da vaso alcuno; 
■questa striscia per lo stiramento , del re- 
stante della superficie assai corredata di 
vasi cede , e si lacera con tutta la facilità, 
acquistato che ha 1’ uovo racchiuso un suf- 
ficiente volume. v 

Rompendosi le vescicole , in conse- 
guenza di un accoppiamento fecondo , 
sembra perciò che in tal occasione sorta 
da esse qualche cosa di necessario per la 
formazione del feto. E’ a tutti noto che 
nei volatili dalla rottura delle vescicole 
esce realmente un uovo la di cui spoglia 
che rimane attaccata a quel cordone cel- 
luloso di sopra descritto essendo aperta 
«ella sommità e vuota , per somiglianza 
dicesi calice. Questi calici si trovano pa- 
rimente nelle ovaje delle tartarughe , ed 
in alcuni pesci fra i quali nella torpedi- 
ne. Nella cagna e nel riccio sono state 
veduto le uova nel momento che erano 
per sortire dalla crepatura del loro invol- 
to : varj egempj si hanno di uova tro- 
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vate nelle trombe non solo nelle femmi- 
ne dei quabrupedi ma nelle donne an- 
cora , ed il Nuck avendo legate le due 
trombe aduna cagna già fecondata, dopo 
qualche tempo trovò due piccoli feti al 
di sopra delle legature. Si hanno pari- 
mente molti esempj di feti naturalmente 
sviluppati e cresciuti nelle trombe (i) , 
ed essendosi dato il caso che l’ uovo si è 
distaccato forse in tempo che le trombe 
avevano abbandonate le ovaje , esso per- 
ciò è caduto nella cavità del basso ventre 
ed ivi ha acquistato il suo ingrandimento. 

Per la rottura delle vescicole, e per 
lacerazione di piccoli vasellini apparte- 
nenti a quel corpicciuol® che ne è sor- 
tito , entro la cavità di esse poco san- 
gue si travasa il quale verosimilmente 
coagulato attorno alle membranette dei 
vasellini lacerati produce entro la cavi- 
tà delle vescicole medesime un corpo 
composto di fiocchetti di color vermiglio . 
Questo che è chiamato corpo luteo co- 
stantemente si osserva nelle ovaje delle 
femmine che sono state fecondate, nè 
mai avanti la fecondazione, per quanto 


(v) . Conservo un iutiero scheletro di un feto eh# 
tmai in uà’ ovaja «he •eaibraY* scirro»® • 
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da alcuni dicesi che sia stato veduto (i). 

I corpi lutei qualche tempo dopo il con- 
cepimento divengono di color giallo, più 
solidi e più piccoli , finché poi in ulti- 
mo del tutto svaniscono ; il loro nume- 
ro corrisponde per lo più a quello dei 
figli che sono stati concepiti. 

L’ uovo distaccato per la via delle 
trombe discende nell 5 utero dove trova 
come appunto un seme nel terreno tut- 
to ciò che può concorrere al suo svi- 
luppo ; resta ivi per qualche tempo col 
mezzo di una tenuissima lanuggìne leg-' 
gennente attaccato alla superficie dell*’ 
utero, ma svolgendosi^ di più quei villi / 
di cui è ricoperto l’attacco si fa più for- 
te e manifesto, per facilitare il 'qual at- 
tacco molto giovano quei fiocchi vasco- 
lari che sorgono da quella patina mu- 
cosa che a guisa di una molle membra- 1 
na reticolare ricopre internamente l’ utero* 
gravido. Questa che l’Hunter chiamò 
decidua , poiché dopo il parto a brani 
si distacca ed irisiem coi lochi si perde, 
può riguardarsi come un trasudamento 
prodotto dallo stato quasi infiammatorio 


• (i) Se il corpo luteo è stato trovato nelle ovaie di 
Jenimine che non hanno partorito, è credibile che il 
U'to nel suo piiucipio in «jualchc juìtmerasi sia perduto. 
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nel «quale trovasi l’ utero ; fecondato . I. 
vasi dell’ utero per la stessa causa s’in- 
turgidiscono , si rendono più di prima, 
visibili , e tortuosi per questa membrana: 
•o. per meglio dire, per la sostanza di 
questo strato glutinoso serpeggiano. Ira. 
i quali vasi quelli che sono maggiori di. 
diametro , e quelli nei quali ha avuto 
maggior potere la forza di circolazione 
di , un utero più vivo, del solito, non,- 
più strisciano serpeggianti per la decidua, 
ma per la copia doli?- umore rigonfiati 
di . torbosi e molli che, erano divenen- 
do algidi dalla, superfìcie si allontanano 
qqllp loro estremità , p pendenti incon- 
trano. immediatamente quel tessuto spu- 
gnoso lonnatp dagl’ ultimi più sottili .fìlit 
QpllyloM propi'j dell’ uovo , nel qual tes- 
suti) [ esse; estremità unici ie se n/a dira- 
jparsi in alcun modo s’immergono, colla, 
differenza che le arterie tortuose anco- 
T/i vi si insinuane all^ profondità di circa, 
una linea , e le ,pene con ampie aper- 
ture immediatamente in òsso si perdo* 
no; .tali vasi di più in seguilo dilatan- 
dosi, ivi si attaccano e si rinserrano. E’ 
ben chiaro che da questi vasi sarà con- 
tinuamente versata urta quantità di san- 
gue del quale la descritta massa spu- 
gnosa ne sarà sempre imbevuta , sul 


« 
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qual sangue stravasato s’ immèrgono co-, 
iqe in uu bagno le ultime estremità dei 
vasi ombelicali, j quali per quel tessuto 
spugnoso vanno spargendosi e diraman- 
dosi , come appunto entro di una vera 
spugna inzuppala di acqua si diramano 
e si attortigliano le tenere radici dell’era 
bette ivi seminate . In una parte adun-* 
que di. quella massa spugnosa che dice- 
si placenta sii diffonde il sangue materno, 
e per l’altra si diramano i vasi del fèto, 
quindi giustamente può essa esser divisa 
in placenta materna e fetale . Sei 4 injet- 
ti la placenta;, per mezzo dei vapi ute- 
rini , con somiria facilità la materia incet- 
tata distende la parte superiore di essa 
ed a grumi su quel solo tessuto spugno- • 
so si consolida., mentre una parte per -, 
le vene -ritorna all’ utero se poi ; si re.-o 
plichi il' esperimento per i vasi ombelicali 
li l’ injttzione riempie solamente la parte . 
inferiore della placenta, non si stravasa,^ 
e limitandosi ai soli vasi con facilità mag- » 
giore por le vene ritorna al feto. Que- i 
sta tal differente struttura della placenta, in:* 
grazia della ; quale il sangue della ma- 
dre avanti) di passare al lclo è obbligato ). 
a spargersi, negli infiniti piòeolkspa/.j della ;> 
placenta materna , molto giova per Ire- •» 
tiare quella terza colla qualei.es io san- ’i 


x 28 • Discordo JCXT. 

gue circolava pei vasi della madre, for- 
ca tale che se fra la madre ed il feto 
vi fosse immediata comunicazione di vasi 
offenderebbe, anzi scomporrebbe coll’ ur- . 
to la molle fibra di cui è esso compo- 
sto ; al qual oggetto molto influisce an- 
cora 1* assai maggior diametro che nell* 
utero gravido hanno le vene in confron- 
to delle arterie. In oltre sembrando che’ 
il sangue della madre già adulta non sia 
abbastanza tenue per nutrire una teneris- 
sima macchinetta che è nel suo sviluppo 
perciò è di grandissima utilità che tal qual 
è non passi immediatamente al feto, ma 
che esso colle estremità delle sue radici 
vasculari scelga assorbendo quella parte 
del sangue che più gli conviene . Può 
adunque riguardarsi la placenta materna 
come un serba tojo doveva madre di ma- 
no in mano deposita porzione del suo 
sangue , e la fetale come un ammasso 
delle radici del feto che da tal serbatojo 
estraggono ciò che ad esso abbisogna , ed 
ivi rimettono quella parte dell’umore che 
è già divenuta superflua o nociva. 

In qualunque parte dell’ interna super- 
ficie dell’ utero , dove però una certa 
quantità di pieni e robusti vasi da essa si 
sollevano,, può stabilirsi if commercio fra 
l’uovo e l’utéro, e facilm$nle può svilup- 
parsi 
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parsi la placenta , la quale abbisognando 
pel suo ingrandimento di ricevere eutro 
di se un certo numero di ampli vasi , per 
ciò lo stato della decidua varia alcun po- 
co ove la placenta si attacca ; ivi non pic- 
coli ma ampli fori si osservano poiché 
molto maggiori sono i vasi che T attraver- 
sano, ed ivi non più è tesa egualmente 
sulla superficie dell’ utero , ma forma 
delle concavità per secondare i varj lobi 
nei quali è quasi divisa la placenta nella 
faccia sua superiore, fra i quali lobi a 
qualche profondità la decidua raddop- 
piala discende. 

Neila faccia inferiore della placenta si 
vedono rami arteriosi e venosi di medio- 
cre grossezza, i quali dalla circonferenza 
portandosi tortuosi verso il centro , ivi 
si riuniscono in tre tronchi , due arterie 
ed una vena (t) , da questi insieme uniti 
ed attortigliati a guisa di fune è formato 
il cordone ombelicale , il quale nella ca- 
vità dell’ uovo s’immerge e nell’ombe- 
lico del feto va ad inserirsi ; per la vena 
il feto riceve ciò che colle ultime radici 
ha dalla placenta materna assorbito, e 


(i) Net cordone ombelicale dei quadrupedi «i rùc»H' 
trans comunemente due arterie e due vene. 
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per le arterie ad essa restituisce l’avan- 
ìco . Suole il cordone ombelicale nel feto 
maturo essere della lunghezza di sedici 
a ventiquattro pollici , i vasi che lo com- 
pongono sono fra di loro legali da un 
tessuto cellulare , forse di quello -.stesso 
nel quale il peritoneo esternamente si 
scioglie, dal quale divenuto più denso 
sarà probabilmente formata la membra- 
na in cui è esso Cordone involto. L’in- 
terna cellulare è ripiena d'un umore 
limpido , insipido e coagulabile , della na- 
tura istessa di quello che riempie la ca- 
vità dell’ uovo , e nel quale il feto ed il 
cordone sono immersi. Il cordone om- 
belicale è delle prime parti che si svi- 
luppano nel feto . Nel pulcino è visibile 
avanti che il cuor si distingua; quanto 
più il feto cresce, tanto più esso si al- 
lunga, e giunge nell’ uomo ad una lun- 
ghezzamaggiore che in qualunque animale. 

Per tutto quel tempo che il feto è 
■piccolo e scarsa quantità di sangue rice- 
ve , la placenta è assai turgida ed estesa, 
diminuisce in grossezza ed estensione 
quanto più esso cresce , poiché maggior 
quantità di sangue dalla placenta richia- 
ma , e giunto alla maturità tanto essa di- 
minuisce , e talmente vizza diviene , che i 
lobelti della sua faccia superiore non riem- 
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piendo più esattamente le nicchie corri- 
spondenti dell’ utero, per così dire da esso 
si scollano , e tutto il peso allora è afK- 
datwa quei soli vasi che dall’ utero s’im- 
mergono nella placenta,! quali flacidi ed 
esausti per l’ingrandimento del feto non 
più in essa sono strettamente serrati, e 
facilmente alle prime contrazioni dell’ ute- 
ro o si distaccano o si lacerano; così il 
verde e sucoso gambo dei frutti giunti 
die essi sono alla loro maturità si assot- 
tigliaci risecca, e più non vale a sostenerli. 

Quegli animali i quali devono unica- 
mente al sangue materno il loro svilup- 
po ed il loro primo ingrandimento vi- 
vono tutti nei loro primi dì attaccati all* 
utero della madre col mezzo di una pla- 
centa , e nascono già formati e liberi dai 
loro involti. Non abbisognano di placen- 
ta , e perciò ne son privi quelli i quali 
principiano a vivere consumando soltan- 
to la materia contenuta nelle uova eptro 
cui sono racchiusi. Gli animali adunque 
quanti sono , eccettuati quelli che si 
moltiplicano dividendosi o germogliando, 
o partoriscono uova o feti vivi , perciò 
sono dai naturalisti tutti quanti divisi in 
ovipari , e .vivi pari . Supponendo che i 
figli tanto degli uni , che degli altri da 
un uovo ricevono la loro origine , in 
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tal caso la differenza fra queste due 
classi non consisterebbe che nella più 
o men lunga dimora delle uova nell’ 
utero materno . Ma il fisiologo che - non 
solo sull’esterno si limita, stabilisce Ira 
queste due classi diflerenze più essen- 
ziali , . ed osserva che i feti di alcuni 
immediatamente per mezzo della circo- 
lazione si nutrono di puro sangue ma- 
terno , sono dotali di placenta , e colla 
madre lungamente vivendo nascono già 
formati , mentre gli altri feti privi di 
placenta nella via alimentare ricevono 
materia non della madre , ma contenu- 
ta nell’ uovo entro del quale non anco 
sensibilmente formati sono da essa la- 
sciati in abbandono. Secondo questi prin- 
cipj la vipera quantunque partorisca feti 
vivi dovrebbe riguardarsi piu come ovi- 
para che come vivipara , poiché essi 
privi souo di placenta , non di sangue 
materno si nutrono , ma unicamente di 
materia dell 5 . uovo versata entro la via 
alimentare , la vipera adunque dai veri 
ovipari non differisce realmente che nel 
trattenere entro di se le uova più lun- 
go tempo , e tanto che basti acciò dal 
viperino divenuto forte e vivace siano 
rotte , le quali uova però sovente nasco- 
no intatte e col viperino racchiuso . 
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Non facendo la natura che a piccoli 
gradi passaggio da una classe all’ altra 
degli animali , non solo riguardandoli 
nella loro esterna conformazione , ma 
molto più nell’ interna struttura dei vi- 
sceri e modo di eseguir le funzioni , 
trovatisi perciò fra gli animali dotati di 
placenta e gli ovipari varj anelli di con- 
giunzione dei quali il più decisivo, quello 
cioè che realmente partecipa degli uni 
e degli altri osservasi negli squali. Que- 
sti animali che nell’ esterna conforma- 
zione poco differiscono dal comune dei 
pesci , ma che nella struttura dei prin- 
cipali visceri hanno coi quadrupedi per- 
fetti qualche somiglianza , contengono 
nel loro utero feti vivi e sviluppali, cia- 
scheduno dei quali con un lungo cor- 
done ombelicale^è attaccato ad una distin- 
ta vescica ripiena di un umore giallastro, 
vale a dire ad un uovo non libero, ma 
che ha coll’ utero stretta aderenza . Il 
cordone ombelicale è composto di due 
condotti per uno dei quali la materia 
dell’uovo passa nello stomaco del feto, 
per l’altro, che coll’inferiore estremità 
s’ inserisce nel fegato e coll 4 opposta par- 
te diramandosi nella superficie dell’ uovo 
colle ultime sue radici sembra giunge- 
re all’ utero, sarà condotto del sangue. 
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principalmente considerando che nei vasi 
del legato non può immediatamente in- 
trodursi ..la materia dell’ uovo ; i feti 
adunque dello squalo che per doppia 
via si nutrono e di alimento e di san- 
gue materno , egualmente dell’ oviparo 
e del viviparo partecipano . 

La struttura della placenta già de- 
scritta nella donna trovasi conlermata 
in quella dei quadrupedi , in alcuni dei 
quali, nei ruminanti principalmente, con 
chiarezza maggiore osservasi la differenza 
Ira la placenta fetale e l’uterina. ISiei rumi- 
nanti non essendo l’utero in tutta la sua 
estensione abbastanza carnoso e vascula- 
re per dar attacco e pascolo alla pla- 
centa , perciò essa non è unica , ma di- 
visa in tanti corpi distinti chiamati co- 
tiledoni i quali si sviluppano soltanto in 
quei luoghi degl’ involti del feto , che 
corrispòitdono a quei punti ne’ quali l’ute- 
ro e dotato delle circostanze necessarie 
al loro ingrandimento . La parte supe- 
riore di questi cotiledoni è chiaramente 
un vero corpo cavernoso che ha sull 
esterno fori piccoli e grandi ; negl’ am- 
pli fori entrano visibilmente dei corpi va- 
sculari fatti a guisa di code, nelle quali 
quasi tutta si scioglie la placenta fetale . 
Unica è la placenta nella cavalla, nella 
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quale è tanto estesa che comprende gran 
parte della superficie degli involti del 
feto. 'Nel coniglio è unica, rotonda e ri- 
levata , unica parimenti è nel topo , nel 
pipistrello, ed in tutti i carnivori nei quali 
particolarmente è fatta a guisa di zona 
che perfettamente circonda il sacco ,nel 
quale il Telo è contenuto . 

' Due sono le membrane dalle quali 
1' uovo è formato , l’ esterna immediata- 
mente applicata alla superficie dell’ utero 
dicesi corio, ananio l’interna. Il corio è 
di mediocre grossezza , l’ atnuio ò più tra- 
sparente e più robusto, esso è costante- 
mente doppio nei gemelli , involto però 
come da alcuni dicesi da un corio comu- 
ne. La quantità dell' umore che riempie 
l’uovo è in ragion contraria del volume 
del feto, abbonda perciò nei primi tempi 
quando il feto è piccolo , e diminuisce 
quando più voluminosa esso diviene ; pro- 
babilmente sarà separato dall’ interna su- 
perficie dell’amnio, e dall* esterna del fe- 
to , e del cordone . Essendo tal umore un 
poco coagulabile è stato perciò creduto 
che in parte concorra alla nutrizione del 
feto, ma se la materia che trovasi nel ven- 
tricolo e negli intestini del feto non è real- 
mente dell’ istessa natura di quella nella 
quale esso nuota , se per assorbire è ne- 
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cessarlo aver la facoltà di respirare, e se 
Colla testa piegata verso il petto i moti del- 
la mascella inferiore e della faringe non 
possono liberamente eseguirsi, sembra qua- 
si dimostrato che il feto dell’ umor dell’ 
amnio non si nutrisce (t) . Quest’umore 

{ >erò può assai giovare al feto difendendo- 
o dalle percosse, e moderando la comu- 
nicazione dei troppo violenti moti dèlia 
Triti tire , principalmente nei primi tempi , 
quando esso è di tessitura estremamente 
delicata. Nel principio della gravidanza 
queste due membrane alquanto fra di loro 
differiscono in ampiezza, di maniera che 
\il corio presenta una maggior vescica en- 
. tro della quale trovasi sospesa la più pic- 
cola vescica formata dall’amnio aderen- 
le a quella parte interna del corio che 
esternamente corrisponde al centro della 
placenta ; l’ intervallo fra questi due sac- 
elli è ripieno di un’ acqua limpida un 
poco gelatinosa , la quale diminuisce in 
proporzione che l’ amnio si estende ed 
al corio si avvicina . Nei -feti dei qua- 


(i) I feti acrfali ben nutriti comprovano di più 
l’ inutilità dell’ uinor dell’ amnio per la nutrizione de! 
feto, cd,i mostri mancanti di Fegato, elle negli intesti- 
ni hanno poco mueo scolorito, dimostrano che quella 
quantità di umori che comunemente ri si trova è io 
gran parte cojuposta di bile. 
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drupedi altro umore orinoso si trova con- 
tenuto in un sacco particolare chiamato 
allantoide'. Questo sacco composto di una 
membmua fina e trasparente è situato 
fra il corio e l’ amnio ; ' snelle, fiere per 
lo più prolungato circonda l’ amnio , nel- 
le vacche e .nelle pecare : satire longitu- 
dinalmente verso ambe le parti del corio 
che in questi animali in grazia della fi- 
gura del loro utero è lungo assai. Nel 
centro dell' allantoide si apre J’uraco il 
quale nei quadrupedi ha la forma di un 
tubo che ha la sua origine come nell’ 
uomo dalla sommità dell$ vescica orina- 
ria ; dóve esso s’ introduce nell! allantoide 
trovasi una piega che serve come di val- 
vula per . impedire il ritorno dell’ orina 
alla . vescica ; Lungamente è stato que- 
stionatocsull’ esistenza dell’ allantoide nei 
feti umani. L’uraco in essi impenetrabi- 
le sembra prova bastante - per dimostrar 
l’inutilità di questo particolar sacco s ciò 
non ostante al feto umano sembra egual- 
mente necessario che ai quadrupedi un 
serbatoio ove possa trovar rifugio l’orina 
che è continuamente da esso separata 
per tutto quel tempo che dimora nell’ 
utero materno . Costantemente trovasi nei 
feti umani una quantità di orina nella 
vescica , la quale se per accidente l’uretra 
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è troppo angusta o serrata , si fa una 
nuova strada e cola per .l’ ombelico ; in 
oltre Littre presentò all’ Accademia delle 
Scienze in Parigi gl’involti di un feto 
umano con* l’ allantoide preparata ; l’Ha- 
Jer la stessa preparazione dimostrò alia 
Società reale di Londra (i) . Per l’auto, 
rità dunque di soggetti di tanta celebrità 
e per le esposte ragioni sembra che non 
debba riguardarsi come improbabile l’ e- 
sistenza dell’ allantoide ancor nella specie 
umana > •• ' - . 

Nel corso della gravidanza accadono 
nell’utero varj cangiamenti ; nel prin- 
cipio si contrae* l’> orifizio e poco per 
volta si allunga di modo che coll’ estre- 
mità del dito più facilmente dii prima si 
giunge a toccarlo: crescendovi!- volume 
dell’uovo l’utero vie più sir 'distende , 
divien rotondo , e pel suo ingrandimen- 
to incontrando sulle vicine parti solide 
nuova resistenza , su di esse fa punto 
fisso, e mentre ingrandisce si solleva an- 
cora ; l’ estremità adunque del collo, ciò 
che dagli ostetricanti dicesi muso di tinca , 
che prima discendeva nella vagina e che 


(i) Il celebre Albino ne soleva fare annualmente’ la 
dimostrazione . 


/ 
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con tanta facilità si giungeva a toccarlo, 
si ritira , non solo perchè s’ innalza coll* 
utero , ma di più ancora perchè va poco 
per volta accorciandosi . Se sul princi- 
pio della gravidanza il collo un poco ri- 
gonfiato si allunga, è altresì obbligato ad 
accorciarsi, come realmente accade, quan- 
do l’utero si dilata per acquistar mag- 
gior capacità unisce alla sua cavità quella 
del rollo tirandone a se in conseguen- 
za l’imboccatura. Frattanto le arterie dell’ 
utero si dilatano , e le vene , poiché in 
esse principalmente il sangue si raccoglie, 
giungono ad un’ ampiezza straordinaria . 
Per questa dilatazione di vasi crescendo 
nella sostanza dell' utero i spazj ripieni 
di fluido , esso perciò nel distendersi se 
pur non cresce in grossezza mantiene 
almeno la stessa e divien molle . Av- 
vanzandosi la gravidanza ’i margini deH’ 
orifizio sempre più tesi sulla rotondità 
dell’ uovo ingrandito si assottigliano , e 
poco per volta dalla pressione dilatati 
lasciano un’ apertura rotonda che annun- 
zia vicino il parto . 

Non pi:ò a meno l’utero nello stra- 
ordinario suo ingrandimento di. non can- 
giar lo stato delle parti adiacenti ; la 
vescica orinaria compressa alcune vohe 
verso il collo , s’ empie d’ orina , e 999 
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avendo forze sufficienti per superar la 
compressione rigonfia al segno che si 
hanno esernpj di rottura e spargimento 
d’ orina nella vicina cellulare , e se la 
più larga parte della vescica invece sia 
dall’ utero compressa verso il pube, tan- 
to diminuisce la sua cavità , che per 
poco fluido si riempie ed assai frequen- 
ti divengono perciò i stimoli di orinare. 
Il ventricolo per 1’ accresciuto volume 
dell’ utero cangiando di direzione, gl’in- 
testini cangiando d’ordine non esercitano 
nella maniera solita la loro funzione, e 
quimfi si hanno nelle gravidanze nausee, 
vomiti , stitichezze ec. Per la compres- 
sione che soffre il diaframma, frequen- 
temente nelle gravide non più libera ed 
ampia è la respirazione . Le vene iliare, 
perchè più deboli delle arterie più dal 
peso dell’ utero oppresse , si oppongo- 
no al ritorno del sangue , e quindi le 
varici e l’ edema alle gambe . Oltre di 
queste alterazioni che da semplice cau- 
sa meccanica hanno origine , altre an- 
cora ne accadono da disturbata azione 
dei nervi . Giunto che è l’utero ad un 
determinato grado di dilatazione che suo- 
le nelle femmine del genere umano ac- 
quistare circa il termine del nono mese, 
le, fibre delle quali è composto provano 
> 


! 


■ 
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un molesto stiramento che acremente 
eccitandole fa loro acquistare un nuovo 
grado di vita, pel quale esse fanno tutti 
i possibili tentativi di agire contro quella 
massa che le distende, e l’elasticità, che 
necessariamente nasce, ridotte die sono 
le fibre al punto estremo della disten- 
sione , avvalora la forza viva di esse, e 
può perciò l’utero contrarsi con tanta 
forza da poter esso solo , nelle donne 
da poco tempo estinte o sorprese da un 
deliquio , condurre a termine il parto . 
Avvicinandosi il momento dell’ espulsio- 
ne del feto , incomincia la madre àd es- 
ser inquietata da forti dolori dai lombi 
al pube i quali divenendo sempre più 
atroci , per sollecitare il termine di tan- 
to Ir avaglio , unisce essa colla maggior 
ansietà tutte le sue fòrze a quelle dell’ 
utcìo; mette perciò in violenta contra- 
zione quasi tutto il sistema muscolare e 
principalmente il diaframma ed i muscoli 
abdominali , e fa quanto essa può per 
liberarsi prontamente da tanto imbarazzo 
e costernazione . Intanto l’ orificio dell’ 
utero di più ammollito e dilatato oppo- 
ne miuor resistenza r . e . le membrane 
dell’ uovo tese e turgide d’ acqua ad es*- 
so si presentano, cresce in seguito la 
contrazione dell’ utero , cresce in prò- 


I 
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porzione lo stiramento delle membrane , 
le quali in line rompendosi, sgorga l’u- 
more entro di esse contenuto , perlocchè 
è tolta in gran parte la causa che si op- 
poneva alla contrazione delle fibre , le 
quali per la maggior libertà che hanno 
acquistata , con maggior forza e celerità 
•si contraggono , ed il lòto colle rotte 
membrane e la placenta dall’ utero è in 
breve tempo cacciato . Distaccata la pla- 
centa , resta come escoriata la superficie 
dell’ utero corrispondente all’ attacco di 
essa , dall’ estremità dei vasi lacerati è 
versta sul primo tempo quantità di san- 
gue che per la successiva contrazione 
dell’ utero va diminuendo fino a ridursi 
ad uno scolo di sangue misto con siero , 
di poi a puro siero, fino a che l’utero 
colla totale sua contrazione non serra 
la sorgente di questo scolo. 

DISCORSO XXII. 

De’ varj sistemi della generazione. 

(Credevano gli antichi che il feto si 
formasse dalla mescolanza dei due liquo- 
ri che ciaschedun sesso sparge nell’ ac- 
coppiamento , e senza imbarazzarsi in 
un profondo esame sul sistema della ge- 
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aerazione , tutto attribuirono ad una fa- 
coltà generatrice . Più minute osserva- 
zioni anatomiche fecero si che alle ovaje 
delle femmine umane , e dei quadrupe- 
di fu attribuito l’uso istesso che esse 
hanno nei volatili . I molti e chiari esem- 
pi di sviluppi che la natura ofìre han- 
no fallo credere che piccolissime mac- 
chinette , ina intieramente formate esi- 
stano in ciaschedun uovo , e che ciò che 
credevasi nuova produzione , non sia che 
l’ ingrandimento e lo sviluppo di esse . 

Il merito della fecondità in tal caso è 
tutto delle femmine , non servendo l’ u- 
mor del maschio, che qual fuoco di 
Prometeo a risvegliare e scuotere l’iner- 
zia delle macchinette di già esistenti, 
diversamente da ciò che opinarono gli 
antichi , vate a dire che alla formazione 
del feto tanto i maschi che le femmine 
egualmente concorressero. Secondo que- 
sto sistema le uova destinate a produrre 
un maschio non contengono che un sol 
germe , ma ciaschedun uovo dal quale 
deve sortire una femmina stabilisce una 
sorgente infinita di successive generazio- 
ni , per cui le femmine sono contenute 
le une dentro le altre in serie decrescen- 
te , colla proporzione della prima fem- 
mina al suo uovo. La materia divisibile 
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ali' infinito è la legge sulla quale trau- 

3 uil lamento si appoggia l’ immaginazione 
egli inventori di questo sistema , e nien- 
te perciò li sorprende l'estrema picco- 
lezza delle macchinette esistenti nelle 
ovaje di una femmina che vive di già, 
ma che dovranno venire alla luce dopo 
molte migliaia di successive generazioni. 
Per quanto questo sistema sia sorpren- 
dente, ed in quelli che profondamente 
vi si immergono col pensiero faccia al- 
cune volle nasgqre una certa diffidenza , 
deve però apprezzarsi poiché è appog- 
giato a incontrastabili verità . L’ immor- 
tale Haller uno dei più favoriti dalla na- 
tura, avendo saputo trovar la maniera 
la più conveniente per interrogarla , e 
per indurla a svelare » suoi più recon- 
diti misteri, vide che la membrana in- 
terna del giallo dell’ uovo è continuazio- 
ne dell’ interna membrana degli intestini 
del pulcino, e per la stessa ragione con- 
tinua colio stomaco , coll’ esofago e colla 
cute, e che la membrana esterna dello 
stesso giallo è una espansione della mem- 
brana esterna degli intestini , e perciò 
del mesenterio ancora e del peritoneo , 
che le vene e le arterie del giallo sono 
diramazioni delle vene ed arterie me- 
senteriche nelle quali circola sangue che 
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è spinto dal cuor del pulcino . II giallo 
adunque è una parte del pulcino ; esista 
il giallo nell’uovo non fecondato, dun- 
que il pulcino istesso esiste avanti la fe- 
condazione . Le parti del pulcino essen- 
do quasi fluide e trasparenti egualmente 
che il fluido nel quale sono immerse, 
devono perciò esser invisibili fino a tan- 
to cha l’ approssimazione graduata degli 
elementi sminuisce di mano in mano la 
trasparenza delle parti , e le rende visi- 
bili; quell’opacità adunque che succes- 
sivamente per l’accresciuta nutrizione 
acquistano le parti , e che facilmente 
poteva far credere una successiva for- 
mazione di esse . e 1 unica circostanza 
per la quale di occulte ed invisibili che 
erano , ricevendo particelle più grosse e 
più colorile , divengono osservabili . Do- 
po due giorni d’incubazione incomincia 
a distinguersi il cuore , esso dunque 
agiva ancor quando era invisibile . Nien- 
te ripugna che nelle vescichette delle 
ovaje dei vivipari accada lo stesso, e 
che perciò come vere uova ài possano 
riguardare. Il gorgoglione che è vivipa- 
ro nell’ estate ed oviparo nell’ autunno 
non sembra che dimostri che quei vivi 
insetti partoriti nell’estate erano ancor 
essi racchiusi nelle uova ? Una delle più 
K 
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valide prove e più evidenti in favore 
dell’ esistenza dei germi nelle uova non 
fecondate è 1’ osservazione del celebre e 
sagacissimo naturalista Spallanzani , il qua- 
le o^tre alle molte verità delle quali ha 
arricchita la storia naturale , ci ha di- 
mostrato che le uova delle rane ancor 
non fecondate non sono che i girini 
stessi immobili ed insensibili che stando 
aggruppati formano corpi rotondi simili 
alle uova . 

Mentre il numero infinito dei ver- 
metti del Lewenoek nuota come in un 
oceano nello sperma stravasato nell’ ute- 
ro , fra questi il più ardito, il più for- 
tunato trova nell’ utero sito ove attac- 
carsi per ricevere il nutrimento , e meni 
tre gli altri, dopo di avere inutilmente 
vagato poco per volta periscono ; esso 
racchiuso nelle sue membrane come ap- 
punto gl’ insetti nel bozzolo cangia le 
forme e diventa uomo . Per non riguar- 
dar le ovaje in tal caso come affatto 
inutili , il vermetto privilegiato in vece di 
restar nell’ utero , per le trombe ad esse 
ovaje s’ incammini , entro di un uovo il 
più maturo si nasconda , il quale stimo- 
lato si distacchi e riconduca all’ utero il 
racchiuso vermetto . 

Esiste secondo l’opinione del cel. Buf- 
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fon sparsa da per tutto una materia com- 
posta di molecule chiamate organiche 
sempre vive ed incorruttibili , e quando 
loro si presentano le opportune circo- 
stanze , sempre disposte ad unirsi per 
formar corpi organici tanto vegetabili che 
animali. Questa materia esser non deve 
che il suco nutritivo , il quale ser-» 
ve allo sviluppo di tutto ciò che vive 
e vegeta , del quale ciò che avanza 
alla nutrizione degli animali si ritira nei 
testicoli e nelle ovaje, che in ambedue 
i sessi sono le parti destinate a riceverlo; 
quindi non generano i piccoli ragazzi , 
perchè tutto il sugo nutritivo è consu- 
mato nel loro ingrandimento , pingui so- 
no i castrati perchè in essi non avendo 
tal sugo ove ritirarsi , tutto quanto s’im- 
piega nella nutrizione , ed inlècondi i 
vecchi nei quali per la durezza della 
fibra poco di questo sugo si forma e 
niente perciò ne avanza . In qualun- 
que luogo questa materia si unisca 
non mescolata con sostanze di altro 
genere , non può che formar degl’ es- 
seri vivi diversi secondo che diverse 
sono le circostanze che si combinano , 
mentre essa si dispone ad ordir corpi 
organici , perciò ridondante negli inte- 
stini degli animali forma tenie ed asca- 
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ridi , fasciuole epatiche o idatidi nel fe- 
gato principalmente delle pecore , vermi 
di altro genere nelle piaghe , nelle car- 
ni corrotte , nella marcia, anguille nell* 
aceto, ed animali di diverse specie nelle 
acque dpve sostanze vegetabili o carni 
ti sono putrefatte; che se poi essa ma- 
teria nell’utero si raduni , forma ivi mac- 
chinette perfettamente simili a quegli indi- 
vidui dai quali è stala prodotta , e nella 
mescolanza dell’ umor del maschio con 
quello della femmina, quelle che o per la 
copia maggiore , o perchè di più sento- 
no quella forza che le invita ad unirsi, 
saranno perciò le prime ad accordarsi 
all’ orditura delle parti , stabiliranno il 
sesso di quella macchinetta che deve 
esser in seguito perfezionata, e si avran- 
no o rnaschj o femmine, secondo che 
la materia di cui ha avuto origine ap- 
parteneva di più all’ uno o all’ altro 
dei due individui che l’hanno sommi- 
nistrata ; perciò sulla differenza del sesso 
molta influenza potrebbe avere il mag- 
gior o minor vigore del padre o della 
madre . Chi dei due di più abbonda di 
sugo nutritivo dovrà esser del pari co- 
piosamente fornito di molecule nell’ umor 
prolifico , e parimenti chi di essi sarà 
composto di una fibra più soda e più 
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tenace avrà ancora in esse maggior ten- 
denza all’ unione , e se fra quelle del 
padre e della madre minima sia la dille* 
renza del numero e del vigore , sembra 
allora che non essendo nè le une , nè 
le altre intieramente escluse dall’ orga- 
nizzazione , possano iusieme unite , se 
non produrre individui dotati di ambe- 
due i sessi, alterare però un poco l’or- 
dine e la figura delle parti, e che pos- 
sano aversi perciò dei maschi simili uu 
poco alle femmine , o delle femmine 
dotate in parte del vigore ed apparen- 
za maschile . Piccoli testicoli attaccati ad 
un breve cordone spermatico mai discen- 
dono , e poco a suo tempo di viril vii 
gore alla macchina compartiscono ; lo 
scroto vuoto e contratto , con i labbri 
della vulva ha qualche somiglianza, ed 
un piccol membro e celato può aver ap- 
parenza di una clitoride ; come parimenti 
una lunga clitoride , ed i labbri rilevati 
e rotondi di un’angusta vulva, possono 
aver apparenza' di membro e testicoli, 
i quali accidenti per lo più combinati 
con un rigido temperamento possono 
far dubitare che nel primo impasto di 
questa macchina qualche poco di mate- 
ria virile vi si sia interessata, come nell* 
altro caso potrebbero le molecule della 
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femmina miste con quelle del maschio 
impedire che i primi rudimenti delle 
parti della generaziene si sviluppino ed 
ingrandiscano quanto conviene (i) . 

Non può negarsi che questo sistema 
essendo appoggiato alle leggi di cristal- 
lizzazione, non sia perciò conforme ai 
mezzi , che la natura usa sovente nella 
formazione di corpi di costante figura; 
ne ci sorprenda 1’ enorme differenza che 
passa fra le conosciute cristallizzazioni 


(i) In questi individui mostruosi detti impropria- 
mente ermafroditi si osserva alcune volte che quella 
fenditura che divide lo scroto , e lo rende simile ad 
ùnà vulva ha una certa profondità, ed è internamente 
rivestita di una cute umida e delicata, 

, Un individuo che merita assai più il nome di er- 
mafrodito è quella vitella clic nasce gemella con un 
maschio. E’ già nòto fin dai più rimoti tempi, che 
questa tal vitella ha all'aspetto quasi la fierezza del 
io?o, travaglia con ardore, e non ha per il toro, nè 
il toro per essa veruna inclinazione. Avendo l’Hunter 
anatomizzato questo ermafrodito, trovò in esso ovaje 
e testicoli, utero senza trombe del fallopio, vagina as- 
sai stretta , ed i condotti deferenti, e le vesciche so- 
mmali che si aprivano nella vagina in vicinanza dell’ 
tiretra; ed altre volte vide l’ utero piccolo e serralo nell’ 
orificio. Si procurò lo Scarpa il mezzo di ripetere una 
simile osservazione,, e vidde clic l'individuo da lui 
anatomizzato’ in vece d’aver le parti d’ambidue i sessi 
mescolate insieme, era per cosi dire femmina per di 
inori e maschio internamente , poiché aveva vulva c 
vagina breve e contratta ebe terminava in un sacca 
cieco, poiché mancava intieramente l’utero, in vece 
del quale. nel basso ventre vi erano dne testicoli he» 
formati con vasi deferenti e vesciohe seminati. 
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che sono assai semplici, ed i compostis- 
simi corpi animali , poiché essi in tal caso 
non dovrebbero essere considerati che 
come un aggregato di semplici cristalliz- 
zazioni, le quali dopo d’ essersi formate» 
fja di loro si distribuiscono in un dato 
ordine , essendo ancor esse per un co- 
stante rapporto di attrazioni diverse, e- 
gualmente che -le molecule primitive, in- 
vitate ad unirsi e distribuirsi sempre con 
quell’ ordine- dal quale risulta l’ intiero 
animale . ' . . - . , v , 

A ciascheduna parte v’ha una ridon- 
dante quantità di sugo nutritivo , la qua- 
le deve esser proporzionata alla grandez- 
za di esse , gli avanzi di questo sugo 
adunque dai quali, secondo questo si- 
stema, è composto l’umor prolifico, do- 
vranno essere in proporzione della gran-* 
dezza delle parli medesime, perciò in 
esso sarà per esempio maggiore il nu- 
mero delle molecule primitive che ri- 
tornano dal fegato, di quelle che sono 
avanzate alla nutrizione di un rene . 11 
diverso odore-, ' sapore , e consistenza chq 
hanno le parti possono far dubitare chQ 
dalla massa del sugo nutritivo non tutte 
ricevano lo stesso principio , ed in tal 
maniera gli avanzi di esso sugo dai quali 
risulta l’ umor prolifico non solo in quan- 
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tifa , ma in qualità ancora essendo fra 
loro diversi , potrebbero organizzar parti 
egualmente fra loro diverse non solo 
nella forma e nella grandezza , ma an- 
cora nel carattere della materia da cui 
vengono ad esser composte ; ed essen- 
dovi, fra i varj componenti dell’ umor 
prolifico tanto del maschio che della 
femmina una proporzione esattamente 
eguale a quella che è fra le parti di 
tiascheduno di essi , perciò chiaramente 
potrebbe spiegarsi la causa della perfetta 
somiglianza de’ figli ai loro genitori non 
solo nelle forme esterne , ma nell’ in- 
tima composizione ancor delle viscere 
che seco porta la disposizione ad eguali 
malattie 

La somiglianza de’ figli ai loro geni- 
tori sembra così costante , che dopo va- 
rie generazioni divengono persino natu- 
rali quelle forme che per una serie di 
generazioni antecedenti furono dall’arte 
procurate , o prodotte dal caso . In quei 
cani ai quali per molte successive gene- 
razioni furono tagliate le orecchie e 
la coda, si ^ osservato in fine una nota- 
bile diminuzione , e quasi mancanza di 
queste parti . La fisonomia degli Etiopi 
che una volta era ad arte deformata, 
ora dicesi che sia naturale . Un padre» 
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al quale mentre era giovine, per una 
ferita si storse il dito minimo della mano 
destra, ebbe figli egualmente nello stes- 
so dito storpiati . Si vede adunque che 
la mancanza o diminuzione delle parti 
forma un ostacolo alle molecule che van- 
no a nutrirle , per il quale esse molecule 
del lutto o in parte rispinte nella massa del 
sangue rimangon sempre col sangue con- 
fuse, e non essendo perciò dai linfatici di- 
stintamente riassorbite, non si hanno nello 
sperma in quella quantità che è necessari» 
acciò che possano nel piccol feto condurre 
a perfezione quelle parti che sono nel pa- 
dre o mancanti o piccole più del do- 
vere. Potrebbe alcuno obbjettare dicen- 
do , che se in quel sangue dal quale lo 
sperma si separa, scarseggia o abbonda 
il numero delle molecule col mezzo dei 
linfatici riassorbite da una parte piccola 
o grande oltremodo , non è per questo 
che esse nello sperma debbano mante- 
nersi nella stessa proporzione, poiché ri- 
assorbite che sono non vanno immedia- 
tamente ai testicoli , ma s’infondono nel 
sangue , e si mescolano di nuovo coll* 
infinito numero delle altre molecule del- 
lo stesso genere che in esso sangue sog- 
giornano : ma pure riflettendo che gli 
umori separati che sono dal sangue ac- 
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quistano proprietà diverse da quelle che 
essi avevano avanti di essersi dall’ intiera 
' massa allontanati , niente sarà improbabi- 
le che nei testicoli le molecule separate 
e dopo riassorbite possano essere per 
separarsi di nuovo più pronte di quelle 
che hanno sempre nel sangue soggior- 
nato . Le molecule dello sperma esisto- 
no nel sangue dei castrati, pure perchè 
non son mai separate rimangono ivi ozio- 
se, e non producono nella macchina 
quegli effetti che sono abbastanza cono- 
sciuti. La bile e la materia della traspi- 
razione che poco fa erano nel sangue, 
senza produrvi alterazione alcuna , se ad 
esso in copia ritornano , producono mo- 
lestissimi effetti . ri > , • 

Col sistema degli sviluppi non così 
facilmente come col presente sistema 
/ sembra che si spieghino i più comuni 

fenomeni della generazione . Per rintrac- 
ciar la causa della somiglianza dei figli 
al padre , per intender la formazione * 
degl’individui di terza specie, per ista- 
bilire qualche plausibile congettura sull’ 
origine dei mostri , realmente molto mi- 
nor difficoltà » incontra , supponendo 
che le parti del feto si organizzino di 
pianta nella mescolanza di due umori , 
già piuttosto che col supporle di orga- 
nizzate e stabilite . 


ì, 
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• Rappresenta la fìg. HI. un feto por- 
cino mostruoso , il quale ha una sola 
testa , un sol torace , ma assai ampio , 
doppio abdome, quattro gambe anteriori 
le due AA nel sito ordinario , e le due 
BB articolate nella schiena, quattro gam- 
be posteriori a due a due separate poi- 
ché diviso è l’ abdome. Nel torace ha 
due cuori CC , quattro polmoni DD 
dd adiacenti ai due cuori dai quali han- 
no origine due distinte vene cave EE , 
che verso i due fegati FF ff s’ incam- 
minano . Un sol ventricolo G dà origi- 
ne al tubo intestinale HHH , il quale 
in I si divide ne’ due grossi intestini RK. 
Essendo doppio l’ abdome , due perciò 
sono le vesciche orinarie LL, le quali 
però convergenti si portano verso l'uni- 
co cordone ombelicale MN. Le mole- 
cole organiche in simil caso abbondanti 
oltre modo potrebbero aver tentato di 
formar due corpi distinti , ma essendo 
mancata la materia per condurli ambe- 
due a termine , perciò le molecule di 
quello che è rimasto imperfetto , non 
potendo esse sole unirsi per formare un 
distinto corpo , si sono invece per sem- 
plice legge di attrazione, combinate colle 
molecule omogenee dell’ altro perfetta- 
mente organizzato; raddoppiando in esso 
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alcune parti . Secondo il sistema degli 
sviluppi un tal fenomeno conviene spie- 
garlo , o supponendo che dentro delle 
uova esistano germi mostruosi di simil 
genere , o che siano gemelli dei quali 
uno in parte distrutto sia andato coll’ 
avvanzo ad unirsi al suo compagno, os- 
servando in tal unione senza un perchè 
le regole le più esatte dell* anatomia . 
Queste due misteriose spiegazioni sem- 
bra in vero che non appaghino quanto 
l’ altra che ha per base il moto e 1’ at- 
trazione , due leggi che hanno guidata 
la materia per l’organizzazione dell’uni- 
verso . 

Essendo il sistema degli sviluppi ap- 
poggialo a fatti incontrastabili, ed essen- 
do quelle delle molecule , organiche as- 
sai conforme ad alcune leggi della na- 
tura ed assai favorevole per la spiega- 
zione dei principali fenomeni , non ri- 
pugnerebbe perciò nè alla ragione nè 
ai fatti un terzo sistema che in parte 
1’ uno e 1’ altro di questi ammettesse . 
Esista un germe nelle uova non fecon- 
date di qualunque genere di viventi , 
non yi potrà essere che l’ introduzione 
di un sugo nutritivo che promova l’in- 
grandimento di esso; questo sugo nutri- 
tivo nei primi momenti dello sviluppo 



De varj sistemi di generazione . i5j 
non può essere che lo sperma istesso 
il quale mentre come stimolante eccita 
l’ inerte macchinetta , s’ interessa ancora 
per la sua nutrizione , la quale nel te- 
nerissimo germe di già dotato dei carat- 
teri materni potrà imprimerne altri cor- 
rispondenti alla 'natura dello sperma , ed 
in conseguenza proporzionati alle Forme 
del padre . Lo sperma , per esempio , di 
un uomo sproporzionalo in qualche mem- 
bro , scarseggiando o più del dovere ab- 
bondando delle molecule corrispondenti 
al membro che è più grande o più pic- 
colo di quello che esser dovrebbe , non 
potrà in un caso abbastanza sviluppare e 
nutrire il corrispondente membro del 
germe , e nell’ altro soprabbonderà colla 
nutrizione , per lo che il germe che di- 
versamente era disposto, dovrà in grazia 
della Fecondazione cangiar Forme e Farle 
simili a quell’individuo che ha sommi- 
nistrato l’umore da cui è stato Fecondato. 

Quest’ idea deve avere appresso dei 
Fisiologi tanto valore quanto è grande il 
merito e la celebrità di Bor.net dal quale 
nell’ insigne sua opera de’ corpi organiz- 
zati è in gran parte conFermnta . Sup- 
pone egli in primo luogo che nel liquor 
seminale vi sieno tante specie di ele- 
menti quante ne entrano nella composi* 


\ 
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rione del germe . Secondo , che gli ele- 
menti di una medesima specie sieno più 
disposti ad unirsi , che quelli di specie 
diversa . Terzo , che le maglie di ciascu- 
na parte osservino una certa proporzione 
colle molecule relative della semenza . 
Posti tali principj sembra allo stesso Au- 
tore che si renda chiara fino ad un cer- 
to segno la generazione de’ muli . Il mu- 
lo che nasce per la congiunzione di un 
asino con una cavalla esisteva già in pic- 
colo nelle ovaje della cavalla, ma però 
sotto la forma di un cavallo . Le lunghe 
orecchie, la coda poco fornita di crini 
sono effetti dell* impressione che vi ha 
fatto lo sperma dell’ asino ; contiene esso 
sperma più molecule atte allo sviluppo 
delle orecchie , che non ne contenga 
qxiel del cavallo, ed all’opposto ne con- 
tiene meno di quelle che sono capaci a 
sviluppare la coda . Quindi si ha nel 
mulo un individuo che in parte ha con- 
servate le primiere forme , ed in parte 
le ha cangiate secondando l’ impressione 
dello sperma di un padre non perfetta- 
mente simile alla madre . 
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Della differente struttura della parte 
di generazione in varj animali . 

^Esaminando per quanto è possibile il 
vasto regno degli animali , la struttura 
delle parti di generazione e la maniera 
di fecondarsi offrono in. essi le più biz- 
zarre varietà . Nelle femmine sembra che 
la struttura delle parti del sesso corri- 
sponda in gran parte al loro particolar 
grado di fecondità . L’ utero delle don- 
ne è quasi triangolare , ad un perfetto 
triangolo è simile quello delle scimmie . 
Nel restante dei quadrupedi i due an- 
goli dell’ utero , che in essi è quasi 
membranoso , sono prolungati e curvi a 
guisa di due corni i quali nell’ estremi- 
tà stringendosi e facendosi tortuosi si con- 
vertono in trombe fallopiane ; variano 
essi nella lunghezza per lo più secondo 
il maggior o minor numero dei figli che 
Je femmine sono capaci di concepire , 
i quali figli nel tempo della gravidanza 
sono distribuiti in serie in une dei due 
corni, ed in ambedue se esse sono delle 
più feconde . La femmina del porcelli- 
no d’ India che partorisce dieci o dodici 
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figli i. quali deposita al termine di sole 
tre settimane di gravidanza , e che in» 
comincia ad accoppiarsi cinque o sei setti- 
mane dopo la nascita , non stando fra , 
una gravidanza e l’altra che sole tre 
settimane in riposo , e che perciò può 
annoverarsi fra i più fecondi quadrupedi, 
ha in confronto degli altri le corna .deli’ 
utero lunghissime non solo, ma del tutto 
separate , e che nel fondo della vagiua 
si aprono con due distinti orificj , per 
il che in essa improbabile non è la su- 
perfetazione . La lepre , il coniglio , il 
sorcio e tutti gli animali di questo ge- 
nere che diconsi rosicanti hanno quasi 
tutti le stesse proprietà. 

Riguardando le femmine degl’ animali 
solo per il loro diverto grado di fecon- 
dità , il più fecondo viviparo ci apre la 
strada agli ovipari , a quelli vale a dire 
i quali per l’assai maggior numero dei 
figli che danno alla luce , in vece di 
partorir feti vivi già esclusi dall’ uovo e 
maturati , depositano le uova istesse en- 
tro delle quali ripiene di tutto ciò che 
alla nutrizione dei germi è necessario , 
giungono essi senza dispendio alcuno della 
madre al loro intiero sviluppo , che pel 
loro numero in alcune classi particolar- 
mente prodigioso non potrebbero acqui- 
stare 


i 
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stare nel ventre della madre . Immedia- 
tamente dopo I quadrupedi sembra che 
abbiano luogo quegli ovipari , come souo 
per esempio i volatili , i quali quantun- 
que partoriscano uova , esse però nella 
maniera istessa dei quadrupedi racchiu- 
se ancor nel ventre materno ricevono 
la loro fecondazione , e dopo di esser 
depositate , non sono come degli altri 
ovipari si usa lasciare in abbandono , ma 
colla vicendevole covatura del padre e 
della madre sono con massima cura di- 
lèse dall’intemperie e sollecitale allo svi- 
luppo ; perciò meno ai quadrupedi si 
assomigliano , le rane ed altri animali di 
siinil genere , nei quali dal maschio sono 
fecondate le uova nel tempo della loro 
sortita , e per più forte ragione dei 
quadrupedi differiscono la maggior par- 
te dei pesci , ,’i maschi dei quali senza 
mai avvicinarsi alle femmine si conten- 
tano soltanto di seguirle , aspergendo 
d’ umore prolifico le uova da' esse di 
già abbandonate . 

■ L’ ovaja dei volatili non contiene lo 
uova incastrate in una comune sostanza 
cellulosa., ma ciaschedun uovo è sciolto 
e separato ; non si osserva fra di essi 
una grandezza uniforme come negl’ ovi- 
pari che tulle quante le uova visibili in 
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una sol volta depositano , ma in Teca 
sono alcune di esse assai grandi e do- 
tate dell’ ultimo grado di maturità , al- 
cune altre di mediocre grandezza , ed 
in serie si va alle piccolissime e quasi 
impercettibili. L’uovo il più maturo per 
la rottura del calice ( pag. 127. ) si di- 
stacca ed è ricevuto entro di un’ aper- 
tura fatta a guisa di tromba che è sulla 
superiore estremità di un condotto./ il 
quale dopo varie piegatu/e termina nell’ 
utero , vale a dire in dn sacco forma- 
to da una dilatazione dello stesso con- 
dotto nell’ estremità sua inferiore , il 
quale sacco si apre a lato di un altro chia- 
mato cloaca nella quale termina il retto inte- 
stino, e dove Pori : a e gli escrementi un 
poco si trattengono •« L’ apertura supe- 
riore del condotto è naturalmente situa- 
ta sul lato opposto all’ ovaja , ina nel 
tempù dell orgasmo venereo sotto all* 
6.vaja stessa si porta, e siccome l’uovo il 
più maturo è il più pesante ed il più bas- 
so , perciò- prima ad esso naturalmente 
si presenta. Caduto che ò l’uovo entro 
quest’ apertura , per un movimento del 
descritto tubo all’ utero discende rive- 
dendosi condottamente di una materia 
densa e gelatinosa separata da alcune 
glandola proprie del tubo , la quale uni- 


Digitized by Googli 


D' Ua difforente struttura ee. iG3 
ta ad altra materia dello stesso genera 
separata nell’ utero compone quel che 
dicesi chiara dell’ uovo , il quale in ul- 
timo parimente nell' utero è rivestito di 
una bianca e finissima pasta terrosa, che 
indurita forma il guscio (i) . 

• Le ovaje delle rane che sono nella 
classe degli ovipari i più lecondi , sono 
voluminose al seguo che nella stagiono 
propizia ai loro accoppiamenti occupano 
la maggior parte deha cavità del basso 
ventre , sono involte in una membrana 
assai trasparente che rende facilmente 
visibile un numero infinito di uova tutte 
quante egualmente mature . .Non per 
propria forza si distaccano le uova per 
•introdursi nei condotti : il maschio per 
quaranta giorni tiene abbracciata la fem- 
mina e si strettamente la cinge con le 
gambe anteriori che vuota del lutto le 
ovaje ; le uova allora diffuse per il ven- 
tre della rana trovando da per tutto 
ostacoli, e continuamente compresse per 
i sempre piu premurosi abbracciamenti 
\ ■ * 

. . - - ■ 

(i) Lr goiime, ie quali i.on posìunu in verun modo 
beccare «sitarne terrose , e calcari .principalmente , fan 
no non di gado te uova soltanto rivestite di una molle 
membrana . Som lira adunque che la materia calcare , 
che esse ricevono nel ventriglio si renda circolarne, e 
che sia poi di nuovo separata dall’ utero «tre l' uovo ei 
riveste dii tuo duro guscio . 
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elei maschio , sdrucciolevoli come son® 
penetrano in fine nelle uniche aperture 
sempre dilatate ed immobili dei lunghis- 
simi condotti (1) equivalenti alle trombe 
del Fallopio , per i quali condotti assai 
tortuosi poiché lunghi quasi più di due 
piedi , poco per volta le uova discen- 
dono obbligate non solo da una forza 
propria di essi , ma di più ancora dalle 
replicate compressioni del maschio, dalle 
quali non rinnovate nello stesso sito, ma 
sempre più vicino alle posteriori parti 
della femmina , le uova son® in fine 
condotte e scaricate in un doppio utero 
membranoso , dal quale dopo le ultime 
compressioni sortono invischiate in una 
materia glutinosa (2) , facendosi strada 
per una apertura per la quale egualmen- 
te che nei volatili esso utero comunica 
coll’intestino retto. 

Esattamente della stessa forma sono 
le parti genitali del rospo. Nel cacciar 
fuori le uova la femmina prova qual- 
che maggior difficoltà , perciù il maschio 
mentre la tiene abbracciata colle gamhe 

(1) Si trovano «Ielle nove rotte e sparse per- il bai»* 
ventre. Un gruppo di uova non polendo entrar nell* 
trombe ha rotto il peritoneo, e si è insinuato fra i 
muscoli di una coscia . 

(1) Tal materia è separata dalle trombe ; poiché S$bt 
fasto di essa si trovane alatine Tolte ripiena, 
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posteriori procura colla maggior diligen- 
za di estrarre il primo uovo * ed essendo 
tutte fra di loro legate da un sodo cor-> 
done , col mezzo di questo procura di 
estrarre il secondo * e via via facendo 
per tutte lo stésso travaglio adempie nel 
tempo stesso l’ officio di marito costan- 
te e diligente levatrice . 

Le femmine dei pesci squaminosi (i) 
sono assai più semplici nella struttura 
delle loro parti di generazione $ ed assai 
più caste nei loro amori , poiché nori 
si accoppiano e pare che nqn si curino 
nemmeno di avvicinarsi al maschio. Due 
lunghi sacelli ripieni di una innumera- 
bile quantità di uova si uniscono insie-J 
me in vicinanza dell’ ano * e per una 
apertura comunicante fra essi e l’ inte- 
stino retto nell’ opportuna stagione si 
vuotano; le Uova depositate nella sab- 
bia , o ondeggianti ancora nella superfi- 
cie dell’ acqua formano per i maschi un 
oggetto talmente dilettevole , ehe gli ec- 
cita ad aspergerle di umor prolifico . 

Da ciò che è stato detto sembra che 
si possa quasi stabilire , che quanto pià 


(0 I pesci cetàcei, ed alcuni Cartilaginosi , cb« 
sono vivipari hanno le parti di generali»:)* «tolto simuli 
ai quadrupedi. 
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feconde sono le femmine tanto meno 
organizzate sono le loro parti di gene- 
razione . Dalla femmina dell’ uman gè-' 
nére che ha vagina, utero, trombe fal- 
Jopiane cd ovaje , parti tutte assai or- 
ganizzate , si passa alle femmine di al- 
cuni quadrupedi assai più feconde nelle 
quali queste parti sono quasi membra- 
nose; in seguito agli ovipari che man- 
cano di vagina , e che hanno utero e 
trombe membranose ancor di più , ed 
in ultimo si termina in femmine fecon- 
dissime nelle quali le sole ovaje forma- 
no 'le parti della generazione. 

Se si riguardano sotto un sol colpo 
d’ occhio i maschi corrispondenti alle di- 
verse classi delle femmine già descritte, 
sembra che ancora in essi le parti di 
generazione divengano tanto più sempli- 
ci quanto maggior semplicità acquistano 
quelle delle lor femmine . Nei quadru- 
pedi ai quali si può quasi concedere lo 
stesso grado di organizzazione si osser- 
vano però alcune differenze che meri- 
tano di essere avvertile ; in alcuni come 
per esempio nella talpa , nel coniglio , 
nella lepre , ed altri simili animali , i 
testicoli non sono racchiusi entro uno 
scroto separato e- pendente , ma o na- 
scosti nel basso ventre o imprigiona# 


Della differente struttura ec. iCj 
nell’ inguine ; il membro dopo l’ accop- 
piamento si ritira , e piegandosi in più 
miniere sta costantemente celato sotto 
la cute, e non si rende visibile se non 
che al bisogno , perciò in questi ani- 
mali qualche difficoltà dai non esperti 
a’ incontra per distinguere la differenza 
deb sesso. Nei cani, si trovano due mu- 
scoli dei quali uno che nasce dallo sfin- 
tere dell’ ano contrae il prepuzio e sco- 
pre il membro, e l’altro che ha la sua 
origine dai muscoli dell’ abdome rimet- 
te il prepuzio nel primiero stato . Un 
osso triangolare entro del quale vi è una 
scanelatura dove 1’ uretra scorre in gran 
parte nascosta, la difende e la mantiene 
sempre aperta nel forte storcimento che 
soffre il membro , quando il cane illan- 
guidito si. getta a terra con tutte quattro 
le gambe . Di un tal osso sono muniti 
ancora i maschi di alcune specie di scim- 
mie , ed altri animali i quali , avendo 
e femmine della stessa specie la vagina in 
proporzione assai corta, sembra perciò che 
debbano nell’ accoppiamento penetrare 
col loro membro entro la cavità dell’ 
utero , e superare la resistenza che esso 
oppone col suo orificio . Hunter avendo 
con destrezza aperta una cagna nel tem- 
po dell’ accoppiamento , nell’ utero di 
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essa trovò racchiusa L’estremità del metti* 
Lro del maschio , che non aveva polu-- 
to ancor separarsi . 

Nel cane , nel gatto , nella volpe t 
nel cervo , ed in altri animali ancora 
mancano le vescicole seminali ; il caval- 
lo , il porco d’india ec. sembra che la 
fabiano del tutto separate dai vasi de- 
ferenti , e che con distinta apertura si 
aprano nell’ mUra : da questi fatti com- 
binati con una apparente differenza fra 
Io sperma contenuto nelle vescicole e 
quello che è cacciato dal membro , cré- 
dè PHunter di potere dedurre che le 
vescicole seminali non sono serbatoi del- 
lo sperma , ma organi destinati a sepa- 
rare un umore diverso , che col vero 
sperma nell' atto venereo debba unirsi ; 
su tal proposito conviene avvertire che 
Io sperma cacciato dall’ uretra e mesco- 
lato coll’ umor delle prostate , con quel» 
lo delle glandole del Cowper , e col 
muco dell’ uretra , e che perciò niente 
è maraviglioso che da quello delle ve- 
scicole differisca ; in oltre che fra que« 
gli animali i quali si crede che abbia- 
no le vescicole seminali separate dai con- 
dotti deferenti , alcuni ne sono mancar», 
ti , e sono invece le prostate quelle che 
ai credevano vescicole , ed in altri esso 
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comunicano realmente jcon i condotti de- 
ferenti , ma in maniera diversa che nell' 
uomo . 

JNei volatili i testicoli sonp racchiusi 
nella cavità del basso ventre ; si osser- 
vano costantemente assai più volumino- 
si nella primavera e nella state che in 
altro tempo , poiché queste sono le sta- 
gioni nelle quali sogliono unirsi alle fem- 
mine . 1 vasi deferenti discendono per 
qualche spazio in linea retta , allonta- 
nati che si sono un pocy dal corpo del 
testicolo fanno delle frequenti piegature 
come se si convertissero in un epididi- , 
me , in fine questi due condotti sepa- 
ratamente penetrano sulla posteriore par- 
te dell’ ano , ed essendo le loro estre- 
mità un poco prominenti , hanno perciò 
alcuni creduto che i volatili siano di dop- 
pio membro dotati * ma essi mapcano 
rigorosamente di membro , di vescicole 
seminali, e di prostate (i). 

Le ranocchie hanno due testiaoli dai 
quali nascono cinque o sei vasi semini- 
feri i quali penetrano sotto la mem- 
brana esterna dei reni sottoposti ; dopo 


(i) Fra pii ovipari devono eccettuarsi le tartaro- 
clic , il maschio delle quali ha >u serpo ia certa 
maniera simile ad va aciubrt. 
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rii aver serpeggiato un poco si uniscono 
per formare i condotti deferenti , i quali 
in basso dilatandosi si uniscono e fan- 
no capo ad una sola papilla che scor- 
re un poco per di fuori del retto. Quei 
vasi seminiferi mentre serpeggiano sotto 
la membrana esterna dei reni raccolgo- 
no ancor l’orina, ed i condotti deferen- 
ti perciò fuor che rieli’ atto della fecon- 
dazione fanno 1’ officio di ureteri . 

Due sacchi ripieni di una sostanza 
densa e bianca della quale essi sono il 
serbatoio e Porgano separante , formano 
intieramente le parti di generazione dei 
pesci maschi , le di cui femmine fecondis- 
sime non hanno che le sole ovaje . 

I vermi di qualunque specie , e gl’ in- 
setti offrono riguardo alla generazione 
infinite bizzarre varietà . Si hanno negl’ 
tini e negl' altri degli ovipari e dei vivi- 
pari : ovipara per esempio è una gran 
parte delle conchiglie , pure fra queste 
ve ne sono delle vivipare , il che facil- 
mente si può riscontrare nelle lumache 
d’acqua dolce. Le lumache e molle specie- 
di conchiglie ci offrono ancora varj esem- 
pj del vero ermafrodito . Nel lato de- 
stro del collo quasi fra il corno supe- 
riore ed inferiore trovasi nelle lumache 
Pii foro dal quale nel tempo de’ loro 
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àmori sorte un corpo che ha sull’ estrct. 
inilà due orificj dei quali uno comu- 
nica coll’ utero, per l’altro sorte il mem- 
bro svolgendosi ; una lumaca adunque 
quando ài accoppia riceve entro il foro 
, che conduce all’ utero il membro deli’ 
altra e nel foro di essa introduce il pro- 
prio . in una appendice dell’utero è 
contenuto un picco! corpo duro della 
figura di un dardo , il quale manca ter- 
minato dìe sia il lunghissimo accoppia- 
mento. Un animale si freddo e sì lento 
in tutte le sue azioni , avrà forse biso- 
gno di esser vivamente eccitato da qual- 
che còrpo pungente, nella stessa manie- 
ra che alcuni ridicolòsamente usano va- 
rie specie di tormenti per risvegliare per 
qualche momento quell’ ardore, che per 
i disordini , o per 1’ età si è dileguato . 

Secondo le osservazioni di Adanson 
si trovano nelle conchiglie due estremi; 
le ostriche che vivono immobili e soli- 
tarie si congettura che debbano aver 
la facoltà di fecondarsi da per se , ed 
altre ermafrodite parimenti le quali per 
una svantaggiosa situazione delle parti 
del sesso non possono in due soli indi- 
vidui scambievolmente fecondarsi : Uno 
di essi che fa rispetto all’ altro le fun- 
zioni del maschio non pu« dall» stessa 
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esser contracambiato , ma è obbligato a 
dipendere da un terzo individuo , dal 
quale è riguardato come moglie, men- 
tre coll’ altro esso fa 1* officio di mari-* , 
to (r) . Spesso si vedono questi animali 
uniti in fila uno dietro all’ altro . 

Maravigliose ancor di più sono le biz- 
zarie che si osservano negli insetti; nel 
medesimo genere si hanno degli ovipari 
e dei vivipari . Vi sono varie specie di 
mosche , che partoriscono vermi vivi , i 
quali in seguito trasformandosi prendo- 
no le forme della madre . Un infinito 
numero dei vermetti distribuiti con mas- 
sima regolarità uno a lato dell’altro for- 
mano una striscia piegata a spirale che 
è la matrice di queste mosche . Vivi- 
paro parimente è lo scorpione , il quale 
di più a guisa degli animali perfetti par- 
torisce figli simili a se . Dopo che lai 
femmina di quest’ insetto si è sgravata , 
trentotto in circa piccoli scorpioni ben 
formati e candidi la circondano , e poco 
dopo si attaccano al ventre ed al dorso 
di essa . Anatomizzata poco avanti che 
partorisca , si vedono nel suo ventre 


(i) Adanson ha osservato deTle conchiglie per esempi* 
la iiorpora nelle quali il sesso i diviso, vi sodo petaifr 
«dividili nascili, «d altri fsmaiiM. 


differente struttura ec. 17S 

tanti piccoli corpi ovali quanti sono 1 
figli che devono nascere, distri bujjl i , ad 
eguali intervalli dentro di angusti tubi 
i quali a luògo a luogo per essi corpi 
si dilatano; questi tubi in ambe le parli 
del ventre piegati , sembra che colle 
loro estremiti comunichino con un tubo 
longitudinale, il quale non contiene cor- 
po alcuno, e che portandosi verso l’estre- 
mità del ventre può chiamarsi vagina. 

Nelle femmine ovipare le uova o sono 
racchiuse in varj tubi , che in un solo 
si uniscono alcune volte dilatato nell’ 
estremità formando una specie di utero, 
o sono regolarmente racchiuse in due 
sacchi che prolungati si convertond in 
condotti . 

Fra gl’insetti maschj alcuni hanno un 
corpo che fa le veci di membro , e 
< volano colla lor femmina attaccati ( 1 ), 
altri alla femmina si avvicinano soltanto; 

0 al più vengono a semplice contatto ' / 
colle lor parti di generazione , come sono 

1 granchi, ed altri a guisa de’ pesci fe- 
condano le uova dopo che sono dalla 


(1) In tutte le specio d’ insetti nel di cui accoppia, 
mento accade vera introduzione di una parte, il ma- 
schio è quello che introduce , ad eccezione delle mo- 
pelle delle -caie , le femmine delle qualj introducono tip 
lerp ramina destro le parti genitali dei mucine. 
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femmina depositale come si osserva nell’ 
efimero . Vi sono parimente fra di essi 
alcuni che mancano di vescicole semi- 
nali , altri che le hanno ; nella locusta, 
Fig. V. due condotti AA prolungati in 
BB fino alla loro unione e sortita rac- 
colgono lo sperma separato <)a una se- 
rie di corpi glandulosi i quali sono at- 
taccati nel lato interno di ambedue i 

• / 

condotti, i quali corpi hanno fra di loro 
rela/.ione per mezzo di alcuni bianchi 
fili C. che dall’ acuta estremità di essi 
hanno origine . Nello scorpione acquati- 
co lo sperma separato da un dato nu- 
mero di corpi gbndulosi A A. Fig. IV. 
i qqaìi, gl solito si prolungano con una 
delle loro estremità in fili diramali 1 B f 
dai condotti CC è portato ad un punto 
centrale dal quale superiormente hanno 
origine le vescicole seminali DD e sulla 
parte inferiore si prolunga un condotto 
comune E il quale può considerarsi co- 
me parte del membro . , 

L’esame degli insetti ci presenta an- 
cor altre straordinarie varietà ; vi sono 
fra di essi de’ maschj , e delle femmi- 
ne che hanno le parli del sesso diver- 
samente collocate. La damigella femmi- 
na ha le parti del sesso nel luogo or- 
dinario , vale a dire sull’ estremità del 
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Della differetrte struttura ec, iyS 
venire , ed il maschio le ha molto vici- 
ne al petto. Essendo stravagante l’atteg- 
giamento col quale quest’ insetti devono 
Tra Idi loro unirsi , perciò il maschio 
impaziente vedendo inutili le sole ca- 
rezze , usa il rigore e da, forza,, ed af- 
ferrando la femmina per il collo la sol- 
lecita ad adattarsi* come la d uopo. Sul- 
le nodose antenne porta l’aragno ma- 
schio celate le parli della generazione; 
la femmina le ha situale sotto il ventre 
verso il petto . Il maschio timido incer- 
to alla femmina si avvicina , e da un 
nodo delle sue antenne allora .piegate 
getta fuori un corpo bianco col quale 
si congiunge alla femmina, che in quel 
momento non si oppone , ma dopo non 
avendo più da lui che .sperare, ingrata 
tenta d’ ucciderlo . Sulla prima. articola- 
zione delle ultime gamhfc. ha il garnba- 
ro maschio due piccoli; ,jeorpi rotondi 
poco rilevati , nell’ estremità dei quali 
vi b un’ apertura nella quale^ terminano 
i due condotti deferenti che per la loro 
ampiezza fanno ancora l’officio di Ve^ 
scicele seminali . I testicoli sembrano 
lòrmati di un sol condotto in più ma- 
niere strettamente piegato , il quale in 
ultimo si raddrizza , si dilata , e forma 
il descritto condotto deferente . La lem- 


U 


I 


Digitized by Google 


« 7 $ Discorso XX HI. 
mina nella prima arlicolaziono delle se- 
conde gambe ha due aperture ove ter- 
minano gli ovidutti , per queste aper- 
ture sortono le uova, le quali ri . angono 
attaccate alt’ estremità di alcun! filamen- 
ti che sono sull’ interno della coda ed 
j piccoli granchi già nati sono per qual- 
che tempo ivi custoditi . 

L’ ardore di eongi'ungersi è certamen- 
te per qualunque genere di viventi la 
più Iurte distruzione , sembra perciò che 
utilmente privi di sesso siano molli inselli 
per lutto quel tempo nel quale sotto lu 
torma di semplici bachi unicamente de- 
vono attendere alla loro nutrizione ed 
ingrandimento e non con minore utilità 
ne maschi nè femmine sono per tutto 
il corso della lor vita quelle api alle 
quali è affidato F importante incomben- 
za di provvedere miele e cera , e di 
costruire le cellule . 

DISCORSO XXIV. 

Differenze principali fra il feto e l'adulto , 
v 

E legge quasi generale che gli ani- 
mali non solo mentre vivono racchiusi 
nell’ uovo o nell' utero materno , ma 
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per qualche tempo ancor dopo la na- 
scita , non hanno quella istessa [òrma 
nè quell’ istesso ordine, figura e volume 
dei visceri, che acquistano nell’ età adul- 
ta . Nell uomo ed jn molti altri animali 
non si osservano esternamente quelle 
differenze notabili che con maraviglia si 
riscontrano in alcuni anfibj , ed in una 
gran parte degli insetti ; ciò non ostante 
nel feto umano trova l’ anatomico di che 
pascolare la sua curiosità, principalmen- 
te esaminando i visceri che presiedono 
alle più importanti funzioni . 

Nel fanciullo appena nato il basso 
ventre ha una capacità assai maggiore 
che nell adulto , in esso lo spazio che 
è fra f inferiore estremità dello sterno 
ed il pube è circa un terzo della lun- 
ghezza di tutto il corpo , mentre nell’ 
adulto non è niente più della quinta 
parte. Di una tale sproporzione causa 
ne sono principalmente 1’ elevatezza (iel- 
le coste , la picciolezza e grande obli- 
quità della pelvi , e la direzione della 
colonna vertebrale la quale invece d’es- 
ser piegata indentro occupando porzio- 
ne dell’ abdome, è quasi dritta. Il ven- 
tricolo avendo per l’ estremo volume dei 
fegato una direzione quasi perpendico- 
lare , ha perciò la sua gran curvatura 
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voltata verso il sinistro ipocondrio , per 
lo che 1’ omento che ad essa curvatura è 
attaccato non è nel mezzo dell’ abdome 
disteso , ma raccolto di più nel sinistro 
lato che nel destro . GÌ’ intestini grossi 
ed i tenui meno fra di loro che nell’ 
adulto diferiscono , e 1* intestino cieco 
di una forma più eguale è quasi conti- 
nuo coll’ appendice vermiforme. La ve- 
scica orinaria che per la strettezza delia 
pelvi ivi non può risedere , è tutta quan- 
ta al di sopra del pube , quindi è che 
per 1’ estrazione della pietra è stata in uso 
nei piccoli ragazzi quella maniera di opera- 
re che dicesi alto apparecchio . Per la 
stessa strettezza della pelvi 1’ utero e le 
ovaje nelle fémmine si trovano in sito 
assai più elevato . Tutto si cangia coll’ 
età , le coste si abbassano il diaframma 
di teso che era divien concavo , poi- 
ché per l’abbassamento delle coste la sua 
circonferenza è attaccata ad un giro più 
ristretto , perciò il fégato , la milza e 
parte del ventricolo si sollevano e poco 
per volta vanno ad occupare questo 
nuovo spazio , il quale in gran parte 
essendo dalle coste spurie circondato , 
fa si che questi visceri non più così fa- 
cilmente al tato si manifestano . Men- 
tre nella parte superiore dell’ abdome 
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accade un tal cangiamento, l’osso sacro 
si getta in dietro si eleva l’ arco del pu- 
be e le due tuberosità dell’ ischio fra 
di lor si allontanano , di maniera che 
nell’ inferior parte ancora altro spazio si 
crea che entro di se riceve l’ utero a 
la vescica . 

I testicoli che nel feto immaturo ri- 
sfedono nel basso ventre , in seguito 
vanno ad abitar nello scroto loro per- 
pertuo domicilio ; con qual mecanismo 
ciò accada è una ricerca che ha seria- 
mente occupato varj sommi anatomici . 
Combinando le cognizioni che essi ci 
hanno trasmesse con alcune circostanze 
riguardo a questo fatto che sembrano 
indubitabili , ma non ancor chiaramente 
avvertite , si può tentar di spiegarlo , ri- 
guardandolo nel tempo istesso come un 
effetto prodotto da semplicissime cau- 
se (i) . Avanti di rintracciar la causa 
della discesa dei testicoli nel feto, con- 
viene aver una chiara idea dello stato loro 
mentre abitano nel basso ventre : essi 
egualmente che tutti gli altri visceri di 
questa cavità sono involti nel peritoneo 


(i) Fra le Tarie memorie che trattano di un tal 
soggetto merita di esser tetta principalmente quella d al 
duTto Chirurgo Paletta . 
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che loro fa da esterna membrana , il 
peritoneo coperti che gli ha , dietro ad 
essi torna ad unirsi formando un rad- 
doppiamento che li tien fissi nella loro 
situazione . 1 vasi spermatici dietro al 
peritoneo tortuosi discendono un poco , di 
pei per andare ad introdursi nei testicoli 
si ripiegano in alto passando fra le due 
lamine che compongono il descritto rad- 
doppiamento • In quello spazio che vi 
è fra l’ anello inguinale ed il testicolo 
dello stesso lato , sollevando ^'intestini 
tenui trovasi in ambe le parti un cor- 
po della figura di un cilindro appog- 
giato al muscolo psoas e colla superiore 
estremità legato al testicolo come un 
proprio suo legamento . Questo è quel 
corpo che da varj è chiamato cilindro, 
e dall’ Hunter in grazia dell’ uso che 
gli è attribuito fu distinto col nome di 
gubernacolo . Per tutto quel tempo che 
i testicoli sono contenuti nel basso ven- 
tre , non trovasi nello scroto cavità al- 
cuna , ma esso è tutto quanto ripieno 
di un tessuto cellulare rossiccio , il qua- 
le naturalmente non deve essere che la 
sostanza istessa del darlos rilassata , poi 
che niente nello scroto si contiene che 
la comprima e la obblighi perciò a ri- 
tirarsi ed a prender la forma membra- 
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uosa ; sembra che quest’ istessa cellula- 
re passando per l’ anello inguinale si 
prolunghi al di sopra di esso formando 
il gubernacolo , ossia quel legamento 
che dietro al peritoneo ascende e va 
coll’ estremità sua ad attaccarsi al testi-, 
colo . Il peritoneo che discende lungo 
l’anterior faccia dell’ abdome sembra da 
replicate osservazioni che non si estenda 
nella cavità della pelvi, ma che appog- 
giato sopra di un tenue ed umido tes- 
suto cellulare , per la via più breve im- 
mediatamente si getti a rivestire la po- 
sterior parete dell’ abdome tosto copren- 
do l’ anterior faccia del legamento, dal 
quale volendo con somma facilità si di-* 
stacca, tolto che nell’ estremità alla qua- 
le è fortemente attaccato , come lo è 
parimente al corpo del testicolo. Quella 
continuazione del peritoneo , che al di 
sopra del testicolo ascende per rivestir 
la posterior parete dell’ abdome , sul 
principio non è assai teso ed ha la pro- 
prietà di acquistare una estensione mag- 
giore della superficie che ricopre . 

Premesse tutte queste circostanze ac- 
cada , come è molto probabile , che il 
cilindro continuazione del dartos , vale 
a dire composto da una cellulare assai 
conlratile ( pag. 5i. ) e che può avere 
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a contrarsi una spontanea tendenza, co- 
nte ha generalmente la fibra viva pur- 
ché forza eguale a quella della sua con- 
trazione non vi si opponga, accada dico 
che esso cilindro si accorci , e che di 
molle che era divenendo sempre più 
contratto e duro , vada tirando a se il 
testicolo avvicinandolo continuamente al 
fondo dello scroto, di dove esso ha ori- 
gine; intanto il peritoneo immediatamen- 
te superiore al testicolo , già disposto a 
distendersi non si oppone anzi poco per 
volta si adatta alla parete , ed i vasi 
spermatici che tortuosi in alto si piega- 
vano per andare ai testicoli , secondando 
il soprapposto peritoneo vanno raddriz- 
zandosi e prendendo una perpendieolar 
direzione . Il cilindro essendo soltanto 
circa la sua estremità tenacemente attac- 
cato al peritoneo , perciò con tutta quella 
parte di peritoneo che gli è soprapposta è 
obbligata egualmente a secondarlo nel 
suo accorciamento , ma solo quel pun- 
to che all’ estremità del cilindro è for- 
temente attaccato , ed in tal maniera 
nel tempo istesso ohe esso a se tira il 
testicolo fa una piccola fossetta nel pe- 
ritoneo appoggiato come si è detto ( pag. 
idi ) ad una rilassala ed umida cellu- 
lare , la qual fossetta simile ad un im- 
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feuto va sempre più divenendo profon- 
da quanto più il cilindro si contrae , ed 
in conseguenza quanto più si abbassa il 
testicolo . Crescendo ad eguali gradi e 
la profondità del sacco , e la discesa 
del testicolo , verrà un tempo nel quale 
esso non più sarà attaccato alla poste- 
rior parete del gran peritoneo , ma in- 
vece di questo nuovo sacco o sia della 
vaginale che va formandosi . Esaminan- 
do i feti umani dopo che è incomincia- 
to una tale operazione , in un dato tem- 
po si trovano i testicoli al di sopra dell’ 
anello inguinale e di già mimerei in parie 
in questo nuovo sacco , sogno dimo-slrativo 
che il peritoneo sul principio è sospeso un 
poco al di sopra dell’ anello, poiché se il 
toccasse non potrebbe cedendo alla contra- 
zione del cilindro formare un sacco secon- 
dario che fosse ad esso anello superiore. Il 
cilindro va sempre più accorciandosi , sem- 
pre più profonda si fa la vaginale di 
maniera che colla sua inferiore estremità 
deve necessariamente passar per l’anello; 
e siccome il cilindro non solo tira a se un 
dato punto del peritoneo , ma nel tem- 
po istesso il testicolo ancora , perciò ad 
esso parimente tocca di passar per l’anel- 
lo , Quando la vaginale per la total con- 
trazione del cilindro giunge a contatto 
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col Fondo dello scroto allora il testicolo 
è’ in essa intieramente contenuto. Quella 
cellulare che riempiva Io scroto conti- 
nuando a contrarsi 1 ancor quando il te- 
sticolo vi è - disceso , Fa cuna al nuovo 
ospite • che essa ^stessa ha invitato , e 
contraendosi ancor di più attorno di esso 
forma un invòlto , il dartos vàie a dire 
che è -di mezzo, fra lo scroto e la vaginale. 

La discesa del testicolo è stata da 
alcuni attribuita all’ azione del crema- 
stere . Un muscolo gracilissimo e quasi 
sempre ozioso è ben difficile che possa 
produrre un sì grand’ efFelto , in oltre 
ancor che le sue contrazioni fossero va- 
lide e frequenti , ciò non ostante non 
potrebbe che di quando in quando ab- 
bassare un poco il testicolo , non mai 
condurlo all’inguine, e molto meno im- 
mergerlo nello scroto. Siamo adunque 
costretti , per intendere la totale discesa 
dei testicoli di ricorrere ad una forza 
che agisca continuamente , e che non 
sia limitata dal testicolo all’ inguine , ma 
che continui ad agire fino entro allo 
scroto . 

11 canal deferente ed il cremaslere 
che sotto al peritoneo verso il testicolo 
ascendevano, sotto al peritoneo parimen- 
te coi vasi spermatici discendono verso 


Differenze principali ec. i85 

di esso che è andato ad abitar nella 
scroto . Quel raddoppiamento del peri- 
toneo che prima teneva il testicolo at- 
taccato alla parete posteriore del basso 
ventre, ultimata la discesa, lo tiene più ' 

fortemente attaccato spi basso dello scro- 
to , appunto in quel luogo nel quale 
può credere^ che avesse il cilindro la 
sua principale origine . 

11 torace del feto in grazia della grand’ 
elevatezza delle coste e della mancan- 
za di convessità del diaframma in con- 
fronto di quello dell’ adulto ha forma 
diversa e diverse dimensioni . Il cuore 
ha una giacitura assai più orizzontale , 
perchè il diaframma sottoposto forma 
quasi un piano perfetto; acquista obbli- 
qua direzione quando il diaframma per 
ì cangiamenti ai quali va in seguito sog- 
getto presenta al cuore un piano incli~ 
nato . L’ obbliquilà del cuore va len- 
tamente crescendo in tutto il corso della 
vita , di maniera che nei decrepiti non 
solo è palido ed asperso di callosità, ma 
è al diaframma assai meno appoggiato 
che nei giovani , il che accade perchè 
esso diminuisce di volume , ed è soste- 
nuto da vasi contratti ed incalliti; ancor 
più sensibile si rende questa sua nuova di- 
rezione , perchè divenendo nella vecchiez- 
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za flosci i visceri ed i muscoli abdorni- 
nali , non più sostengono il diaframma, 
per lo che esso non più presenta al 
cuore un appoggio (r) . 

Il sangue contenuto nel ventricolo an- 
teriore del cuore del feto che non ha 
ancor respirato, non trovando nella tes- 
situra del polmone quel grado di espan- 
sione che è necessario acciò che sia da 
esso sangue facilmente penetrato, prove- 
rebbe perciò un fortissimo ostacolo ed 
insuperabile , se non si presentassero al- 
tre vie per le quali possa esser com- 
pito il giro della circolazione ; vale a 
dire possa tutto il sangue che torna per 
fa vena cava passare all’ aorta , senza 
l’ obbligo di traversare i polmoni che a 
tal passaggio si oppongono . In quel tra- 
mezzo che divide le due orecchiette an- 
teriore e posteriore trovasi un foro di 
figura ovale per il quale nella sistole 
dell’ orecchietta anteriore passa un terzo 
in circa di tutte il sangue che in essa 
si rifugia , passando gli altri due terzi 
per la più ampia apertura che conduce 
al corrispondente ventricolo. Questo ter- 
zo del sangue che passa nell’ orecchiet- 


(f) Quando i mali anticipano i difetti della vecchiaia • 
ne' giovani ancora il cupre ha le stesse oondizioni . 


r 


i 


Differenze principali ec. - .187 

ta posteriore non può in modo alcuno 
retrocedere , poiché una valvula di figu- 
ra semilunare vi si oppone ; essa è col 
lato suo concavo inferiormente attaccata 
sulla faccia del trammezzo che corris- 
ponde all’ orecchietta posteriore in vici- 
nanza del foro , e col suo lato convesso 
è libera in modo < che permette il pas- 
saggio dall’ anteriore alla posteriore orec- 
chietta , ma se in contraria direzione 
dal sangne sia spinta ad esso foro si ap- 
plica serrandolo perfettamente , ed ob- 
bligando il sangue istesso contenuto nell’ 
orecchietta posteriore a scender nel po- 
sterior ventricolo , e quindi passar all’ 
aorta senza imbarazzarsi nelle anguste 
vie pohnonafi . I due terzi del sangue 
ricevuti nel ventricolo anteriore , da esso 
sono spinti all’arteria polmonale.la qua- 
le invece di dividersi tutta nei due rami 
polmonali , getta due piccole arterie che 
vanno ai polmoni , e dopo conservando 
il suo diametro va direttamente ad aprirsi 
nell’ aorta sul lato suo concavo ; il san- 
gue adunque del ventricolo anteriore 
nell’ arteria polrnonale nuovamente si di- 
vide , la metà in circa di esso passa ai 
polmoni che sono , quantunque ristret- 
ti, in istato di riceverlo, e l’altro terzo 
per il prolungamento dell’ arteria polmo- 
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naie che dicesi canale arterioso passa iin- 
mediatamente all’ aorta liberato ancor es- 
so dal difficile passaggio per i polmoni . 
Combinando bene tutto ciò , risulta che 
la sola orecchietta anteriore riceve in- 
tieramente il sangue della vena cava , e 
che di nuovo esso tutto si raduna nell* 
aorta , dopo però l’ inserzione del cana- 
le arterioso . Il ventricolo anteriore e 
1’ arteria polmonale non ricevono che so- 
li due terzi del sangue , poiché di già 
un terzo è passato per il foro ovale ; 
due terzi solamente ne riceve l’ orrec- 
chietta posteriore , il terzo vale a dire 
che ha ricevuto dal foro ovale , e l’ al- 
tro che per le anguste arterie polmo- 
nali spinto al polmone, da esso all’orec. 
chietta posteriore è restituito ; due terzi 
in conseguenza ne riceve il ventricolo 
posteriore e 1’ aorta , la quale poi tut- 
to il sangue contiene dopo d’ aver rice- 
vuto quel terzo che ad essa trasporta il 
canale arterioso. L’aorta adunque quan- 
do contiene tutto il sangue ha nel feto 
doppia origine , una che è la sua pro- 
pria , vale a dir quella che conserva 
anche in seguito , e l’ altra che a suo 
tempo si serra ed è 1’ arteria polmonare 
prolungata . In grazia di queste due o- 
rigini 1’ aorta discendente riceve sangue 
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Spinto non dalla sola forza del ventrico- 
lo posteriore , ma dalla forza combinata 
di ambedue i ventricoli , il che giova 
assai per 1’ abbondante nutrizione e sol- 
lecito ingrandimento del feto . 

Le due arterie ombelicali ( pag. 1 29. ) 
per le quali il feto rimanda il sangue 
alla placenta , nascono una per parte 
. dalle arterie ipogastriche , si elevano ai 
lati della vescica orinaria , e convergenti 
si portano verso l’ ombelico ; la vena 
ombelicale che ad esso feto conduce il 
nuovo sangue dopo d’aver trapassato l’om- 
belico si dirige verso quella fenditura 
del fegato che nasconde la vena porta, 
e s’ introduce in quel grosso ramo di 
essa che si sparge principalmente den- 
tro il lobo sinistro. A piccola distanza 
dal luogo dell’ introduzione della vena 
ombelicale nella vena porta , altra vena 
si trova chiamata canal venoso il quale 
comunicando colla cava in essa imme- 
diatamente introduce parte di quel san- 
gue che viene dalla vena ombelicale , 
passando il restante parimente alla cava, 
ma unito al sangue del fegato e per 
quelle vie istesse per le quali esso san- 
gue nella cava s’ infonde . 

Finattantochè il feto col mezzo della 
placenta ha colla madre stretta relazione, 
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da essa riceve quanto gli abbisogna di 
principio nutritivo e vitale , ma tosto che 
dalla madre si è distaccato è in neces- 
sità di procurarsi da per se l’ uno e 
1’ altro di questi principj , vale a dire 
abbisogna di succiar dalla madre il latte, 
e di respirare per mantener la fibra sua 
sempre imbevuta di ciò che tanto è ne- 
cessario alla vita . Il solo bisogno non 
determinerebbe mai feto nato ad appro- 
fittarsi avidamente e dell’alimento e dell’ 
aria che se gli presenta , se la mancan- 
za di queste due sostanze non risveglias- 
se in esso delle nuove sensazioni dalle 
quali è eccitato ad esercitar nuove fun- 
zioni . La mancanza dell’ alimento qual- 
che tempo dopo la nascita produce in 
esso universal languore , il quale can- 
giando ancora nel ventricolo lo stato dei 
solidi e degli umori , fa ad esso prova- 
re per la prima volta una sensazione che 
lo inquieta se entro di se cibo non in- 
troduce . 

I principj che la respirazione diffonde 
su tutta la macchina , per la loro te- 
nuità ed attività continuamente dileguan- 
dosi , abbisognano di esser continuamen- 
te col mezzo della respirazione riparati, 
quindi è che ad eseguir tal funzione 
prima di tutto il feto nato si accinge . 
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Per intendere quali 1 possano esser le 
cause che immediatamente a far ciò lo 
determinano , si osservino quali cangia, 
menti nella sua circolazione devono ac- 
cadere distaccato che si è dalla madre. 
Legato il cordone ombelicale, oppure 
per la recisione vuotati e contratti i vasi 
che lo compongono , come accade nei 
quadrupedi , perde il feto 1’ uso di un’ 
ampia vena e di due arterie che unite 
insieme superano forse il diametro dell’ 
aorta, perciò sull’ istante meno piena sa- 
rà 1’, orecchietta anteriore , e relativamen- 
te allo spazio diminuito, dovrà provare 
il sangue dell’ aorta qualche resistenza 
per la quale si farà una forte opposizio- 
ne al libero ingresso del sangue del ca- 
nale arterioso , e rigonfieranno principal- 
mente le prime arterie che da essa na- 
scono, per il che il sangue dell’ arteria 
polmonale non potendo colla stessa fa- 
cilità di prima prender la via del cana- 
le arterioso , userà qualche violenza per 
penetrare nei rami polmonali , e per la 
prima volta sentirà il polmone quella 
istessa angustia che esso prova quando 
ad arte si sospende la respirazione; nel 
tempo istesso il sangue ammassato nelle 
arterie intercostali producendo nei mu- 
scoli intercostali un senso di pienezza e 


193 Discorso XXIV. 
di torpore , farà sì che il feto soffra non 
solo nel polmone ma nei detti muscoli 
an> ora una molesta sensazione , e d’un 
genere tale che lo avvertirà a far di 
tutto acciò che il polmone acquisti spa- 
zio ove dilatarsi , il quale spazio sarà 
ottenuto quando i muscoli intercostali 
per l’ ingombramento che sentono sa- 
ranno costretti a mettersi in contrazione, 
e ad elevar per la prima volta le coste. 

Per le replicate respirazioni facendosi 
sempre più ampie e libere le vie del 
polmone, maggiore è la quantità del 
sangue che da esso è trasfuso nell’orec- 
chietta posteriore , per lo che quest’ o- 
recchietta sempre più piena fa opposi- 
zione a quel sangue che dall’anteriore 
meno piena di prima vuole in essa in- 
trodursi , e la valvula del foro ovale 
perdendo perciò l’uso dei suoi movi- 
menti al margine di esso resta applicata, 
e poco per volta vi si attacca . Il cana. 
le arterioso , per il sempre più crescen- 
te diametro dei rami polmonali essendo 
alla fine dal sangue trascurato , si con- 
trae e diventa un semplice ligamento , 
e per la stessa ragione tali ancor diven- 
gono la vena e le arterie ombelicali . 
La perdita della vena ombelicale produ- 
ce diminuzione nel volume del fegato , 

per- 
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perchè non più col proprio sangue di 
questo viscere si unisce parte di quello 
che essa vena conduceva ; ed una gran 
parte del sangue dell aorta che non più 
per le contratte arterie ombelicali si 
perde , portandosi alle gambe sollecita 
l’ ingrandimento di esse che sono nel 
feto piccole notabilmente . 

La testa del feto differisce sensibil- 
mente da quello dell’adulto non tanto 
nella grandezza riguardo al volume del 
suo corpo , quanto ancor nella forma . 
Se dal punto C Fig. VI del cranio di 
un feto si vorrà posteriormente conti- 
nuare il contorno C d e secondo le 
proporzioni che l’anotomia trova nell’ 
adulto , si avrà la testa A B C d e al- 
quanto più piccola della naturai testa 
del feto A B C D E , e conservando le 
stesse proporzioni , il foro dell’ udito che 
nel feto è in F, converrà trasportarlo 
in G , in conseguenza converrà ancora 
trasportare il punto d’ articolazione della 
mascella inferiore , e dare ad essa una 
fìgurà diversa facendo che l’angolo H 
si avvicini più al retto dell’ angolo I , e 
che l’apofisi coronoidea K si abbassi 
perchè soltanto nel feto oltrepassa l’arco 
zigomatico. La testa del feto adunque 
in proporzione della grandezza del suo 
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corpo è più grande di quella deli'adui* 
to , e siccome la differenza della gran- 
dezza non è eguale in tulle le parli 
che la compongono , perciò è diversa 
ancor nella forma ; ed in falli la distane 
za fra il vertico e 1* angolo della ma- 
scella è quasi eguale.» dando a questa 
testa o la forma del feto o quella dell’ 
adulto , ma grande assai è la differenza 
nella distanza che passa fra la radice 
dpi naso e 1’ occipite . 

Per quanto notabili siano le differen- 
ze fra T uomo nel principio della sua 
vita, e P uomo compiuto , ciò non ostan- 
te non sono sorprendenti quanto quelle 
che si osservano in alcuni animali . La 
rana nasce colla forma di un piccolo 
delfino che ha una coda ben forte e 
composta d’ una numerosa serie di mu- 
scoli . La bocca di questo animaletto è 
situata quasi nel petto , ed è armata di 
due mobili mascelle di sostanza cornea. 
Internamente si osservano gl’ intestini 
• piegati in una linea spirale regolarissima, 
ma ciò che più sorprende è che in esso 
si trova doppio organo di respirazione; 
vi sono vere branchie pendenti in am. 
bidue i lati , le quali sono in uso per 
fin che esso è perfetto abitator delle 
acque, e polmoni di già internamente 
preparati per quando divenuto rana dall’ 
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aria riceve immediatamente il pascolo 
della vita . Quando si avvicina il tempo 
della sua trasformazione getta fuori le 
gambe posteriori , di poi le anteriori , in- 
tanto perde la coda , e fa tutti quei can- 
giamenti che sono necessarj per divenir ve- 
ra rana ; le branchie si contraggono , e 
non resta di esse vestigio; i polmoni di più 
si sviluppano e si avvicinano alia testa. 

Le differenze che costantemente si 
osservano fra le larve e gli insetti com- 
piuti sono abbastanza conosciute , non 
però egualmente conosciute sono quelle 
che nell’ interno si riscontrano . Nell’ in- 
setto in stato di larva gli organi di di- 
gestione non sono che un tubo di dia- 
metro e struttura uniforme che scorre 
da un' estremità all’ altra di esso , ma 
dopo la sua trasformazione chiaramente 
si distinguono 1’ esofago , il ventricolo , 
e gl’ intestini . Quei tubetti di diametro 
costante che dalle aperture laterali per . 
le quali la larva respira si spargono su 
tutte le interne parti di essa , sono nell’ 
insetto compiuto interrotti da varie pic- 
cole dilatazioni , come da tanti sempli- 
cissimi polmoni , e le parti di generazio- 
ne che in esso occupano la più gran 
parte del ventre , non sono nella larva 
in modo alcuno visibili . 

FINE. 
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ANNOTAZIONI 

Alla pagina 16. linea 19. 

Qualunque parte molle dell’ uomo virente 
è irritabile , ma avendo ciascheduna di esse 
una specifica irritabilità , perciò non tutte dal- 
lo stesso stimolo sono eccitate . Su questa 
legge stabilisce Gaulier la spiegazione di varj 
fenomeni del corpo umano sano e malato . 
Secondo una tal legge ciascheduno dei corpi 
glandulosi godendo ai una specifica irritabi- 
lità , da certi stimoli soltanto vale a dire so- 
lo da alcuni componenti del sangue sarà mes- 
so in azione ; il sangue adunque che tutto 
quanto ai corpi glandulosi si porta ; seco con- 
duce varie sostarne stimolanti adattate alla di- 
versa specifica irritabilità delle piandole . Le 
particelle biliose delle quali è ricco il sangue 
che và af fegato, esse sole possono risveglia- 
re la sua specifica irritabilità che per qualun- 
que altro componente del sangue resta ozio- 
sa , ed* in conseguenza essendo esse che ani- 
mano il fegato possono a preferenza degli al- 
tri componenti collo specifico stimolo che pro- 
ducono penetrar sole fino a quel punto ove 
, la bile separata si raccoglie. Il sangue che si 
porta ai reni sarà colle sue parti orinose uno 
stimolo particolare che eccitando i tuboli re- 
nali premovcrà la separazione dell' orina, e 
per la stessa somiglianza fra la materia che 
stimola e quella ehé in conseguenza dello 
stimolo è separata , . le camice imbevute di 
sudore eccitano la cute a separarne più del 
solito. 

Concedendo che le varie moleeulc che il 
sangue porta alle glandulc per esser ivi sepa- 



rate , siano per le glandule stesse l’ unico 
stimolante che le determina ad agire, non 
vedesi però chiaramente perchè esse molecu- 
le appunto debbano esser in seguito separale, 
poiché qualunque sia lo stimolo che eccita le 
glandule , l’ umor separato in ciascheduna ni 
esse conserva costantemente i medesimi ca- 
ratteri ; non si possono adunque escludi re 
dalle cause delle secrezioni certe particolari 
condizioni nella struttura dei vasi per le qua- 
li essi sono in istato di ricevere e condurre 
certi tali componenti del sangue più tosto che 
altri . 

Pagina 106. linea 6. 

Si osservano delle donne languidissime e 
quasi esangui ciò non ostante regolarmente ed 
in giusta quantità mestruate ; l’ utero adunque 

I 3UÒ riguardarsi come un organo il quale dal- 
a massa del sangue o scarsa o abbondante 
che sia , ha all’ occasione la facoltà di separar 
sempre la stessa quantità di sangue mestruale . 
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P. ix. L. 2. in qual’ umore il qual’ umore 
P. 12. L. 6. conglobate con- conglobati conglo- 
glomerate . merati . 

P. I2.L. 19. cripite cripte 

P. i5. L. 14. questo tutto ciò 
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P. 18. Nota L. 2. stomaco o 

gl’ intestini stomaco e ec. 

P. io. L. 7. fibre fibra 

P. 21. L. 1. confricazione si aggiunga nel 

glande 
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